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PISTOLA 



Pofta in fronte alla prima Edizione , 



0 non ho mai potuto approvare il et* 
fiume della maggior parte de* nojìri Precet- 
tori y i quali ponendo per primo fondamento 
della fcola[ììca Educazione il Latino Linguag - 
giù y a quel filo indirizzano tutte le loro 
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mire ; e a dar a loro Allievi gli Amiti. . 
jlr amenti di lingua Italiana , onde ognun 
d ' ejji abbifogna , troppo tardi s ' inducono , 
o forfè non mai . A quejla falfa MaJJìma 
fenza dubbio attribuir fi dee il difonore , eie 
riceve la Nazion noflra da tante mal colte , e 
fpropoftate Scritture ,che vcggiamo tratto trat- 
to ufcir de' torcbj , e quella ridicola moflruofità, 
che molti , i quali fi piccano ( Dio fa con qual 
ragione ) di fcrivere nella Lingua, che fi parlava 
mille y e più anni addietro , non fi vergognino poi 
d ' ignorar quella y che fi parla all' età noflra . 

lo fo , che è bella , ed util cofa il faper il 
Latino . Ma egli è indubitato , che affai mag- 
gior obbligo ci corre di ftudiar l ' Italiano : per- 
chè quejla è la favella, che ci conviene ufare 
per tutta la vita noflra , qualunque fia l ' in- 
fittito f a cui , crefciuti gli anni , ci appigliamo . 

In 
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l'i oltre manifefla cofa è f più agevolmente' f che 
la Latina , apprender/i da noi la Lingua ita- 
liana ; e col mezzo di quefla dcquijlarji vie me- 
glio qualfivoglia altra , ed ogni cognizione , che 
ci faccia di meftieri . 

Molto faggio divifamentò farebbe adunque , 
che i Genitori non altronde che dalla bellifjima 
Lingua nojìrd face ffcro a' Figliuòli loro comin- 
ciare il corfo degli fludj , perfafli paffar quin- 
di a quelle Lingue , e Scienze > eh * ejjt giudicano 
dover ejfere per loro le più opportune . Quegl’ or- 
dine io bramerei pure y che fi praticale per tutta 
Italia jficuro f che maggiore , e più celere pro- 
fitto fi farebbe dalla Gioventù nelle Ifmane 
Lettere , e minor ignoranza fi porgerebbe poi 
negli Adulti . Ed ecco la ragione , per cui fo 
ora pubblica la prefente' Operetta , che dap- 
prima io ave a compofla foltantc per privato 

4 trat- 



Digitized by Google 



trattenimento dì un nobile Giovinetto . 

' Fgli è vero , che da due Secoli in qua un 
gran "numero di valenti Letterati hanno int prefa 
la lo levol fatica di fendere Trattati , Regole 
0 Nervazioni , Avvertimenti /opra la nojlra lin- 
gua ; e per ciò mi fi potrebbe da talun dire , che 
il volere al dì d’oggi /opra tal materia compi- 
lar nuovi Libri f è un gettar il tempo , e l'ope- 
ra inutilmente . Qtiefìa ragione non ha intimori- 
to parecchi , che mi han preceduto , e probabil- 
mente non Sgomenterà parecchi altri, che dietro 
a me vorran correre queft’ arringo : Perchè dun- 
que avrà a far eh' io mi rimanga da un lavo- 
ro , che giudico neceffario ? Il poco numero del- 
le perfine , che , malgrado tanta moltiplicità 
di Grammatiche , ferivano bene in Italiano , 
prova abbajlanza , s ’ io non vo errato , che 
fojfin quelle ricevere qualche miglioramento . 

Io 
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lo vi afficuro , che ho letti con molta aittn - 
z ione tutti quanti i Precettori della nojlra Fa - 
velia, dal Bembo fino al Corticelli ; e tal lettura 
non ha fatto che incoraggiarmi a quello , che ora. 
fo , e che Voi pure defiderafie cotanto , eh' io fa- 
ceffi . In fatti ( nulla parlando delle feorrezioni 
di Jlampa , che guafiano que * Libri , onde altri 
imparar dovrebbe a fcriver bene ; e l afe iòta an- 
che da parte l' alterazione , che coll' andar del 
tempo ha potuto ricevere una Lingua, che è viva ) 
è cofa degna di riflejfione , che gli uni di efjì en- 
trando in lunghi dtfeorfi fopra le Lingue in ge- 
nerale , e pofei a a que fi a difendendo , fi fon trat- 
tenuti per lo più fopra ricerche f e difcufjìoni anzi 
curiofe , che utili ; e degli elementi, e de* fuoni, e 
de’ caratteri, e delle figure , e delle etimologie, e 
cofe fimili hanno così fottilmente filofofato , che 
manifcflamentc appare , non aver efjì avuto il 




penftero a Principianti , ma piuttoflo alle Perfi- 
ne dotte j e della Lingua già ben intefe ( a ) 
Gli altri credendo di non pòter formare una buo- 
na , e intera Grammatica f fé non l'empievano 
di minuzie , hanno voluto ridurre a Regole anche 
(fu Ile nozioni , che ha naturalmente ciafcuno ; 
come fi non per que ’ della Nazione , ma per Ara- 
bi , o Greci avejfero dovuto [crivere . La maggior 
parte , temendo forfè di non Venir riputati man- 
canti di qualche cognizione intorno alla Lingua y 
ne han prefi a parlare fecondo tutta la fua efì en- 
fiane \ ed hanno voluto precettizzare anche del- 
le ultime finezze > e delle grazie , e de' vezzi 
della mede fina , e di molte delicatezze , e modi 
particolari , eccezioni , e irregolarità : e così 
fpacciarono in un Libro , che fetvir dovea a * 
Giovanetti , quanto in tutta la vita loro avea- 

no 

( a ) Tale appar eflere fiata l' idea del Buommattei . 
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no por ut o apprendere . Vi fu chi facendo , non 
fa perché , camminare il Parlare Italiano [opra 
le barbare orme de ' Latini Grammatici , ha. 
avuta la crudeltà di pretendere j che non pojfa , 
imparar quefio chi non fa di Latino : e in oltre 
pare , che ftaft fatto gloria di fondarlo fopra 

un numero infinito di regole , o inutili , o fai - 

% 

fe f giugnendo perfino a trovarvi più di due Ge- 
neri , e Verbi Neutri , e D pontili i , e Impet - 
fonali , e di prini Ordine , e di fecondo , terzo , 
quarto ec. ( b ) e cento altre fece agini , che la 
Lingua Italiana non ha conojeiute y. minai . 
Chi foltanto dell' Ortografia ha fatto p irò- ; : e 
chi quefia necejfaria parte della C a, ime, : 
ha ommejfa affatto . Quefti fi è CO* fi'i uj ili 
poche Ojfervazioni fenZ ordine , e t . nnejfione ; 
ed ha tralafciate quelle prime , e radicali idee f 

fopra 

(A) Si Vuol accennare fpecialmente i! G micci !'’ . 



/opra le quali vuol effèr fondata /’ Jftruzion 
d’una Lingua . Quegli per lo contrario ufcen - 
do de’ furi confini o ha fatto le parti del Retore f 
o ci ha dato piuttojlo un Vocabolario , che una 

4 

Grammatica , 

Non è già eh’ io non tenga in quel conto , che 
fi meritano , tanti ragguardevoli Scrittori , che 
all * avanzamento delle Tofcane Lettere rivolti 
ebbero i lo* penfieri . Che anzi io di buona ver* 
glia confeffo , che da' Libri di ciafcun di loro 
Ito prefo qualche lume per dettare le prefenti 
Lezioni : ed eforto ogni fludio/a perfima a far * 
ne /lima , e a leggerli quando ne abbia agio , e 
que fondamenti , che fi richieggono per trarne 
profitto . Ma dico bene , che manca finora all' 
Italia una Grammatica , la quale per chiarez- 
za , precidono , e brevità di Precetti adattabile 
fi* a Fanciulli , a Donne , e a qualunque altra 

per- 
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f erina , c)jc non vada , o non fta ancor patita 
pel Latino . V esperienza ctnfegna , che i graffi 
Volumi fervono a maraviglia per dif animar dal - 
li lettura i Principianti , e fanno sbadigliare 
anche chi già fa qualche co fa , ed ha come per 
me fiere lo fludiare > Che imparar una lingua 
non è lo JUffò che imparar l'Arte grammatica , 
la quale fuppwie la Filofofia ; e che non pub effer 
frutto iella fola Grammatica t che un Giovane 
divenga Maefiro nella Lingua , riferbandofi 
ciò al molto ufo , il quale eftge tempo , e ma - 
turità . 

Non mi fi dica pertanto , che in quefto mio 
Libretto io non ho pofio tutto . Io fon conten- 
to , che non gli diano il nome di Grammatica ; 
, ma debbono concedermi , che mi era più facile 
Scriver molto , che fcrivere utilmente . Io ci ho 
pojìo quello , che è neceffario , c che bafiar può 



a a a- 




a cicifcuno , come prima IJìruzione per api irfi 
la Jlrada a qualunque Lingua del Mondo . Molte 
cufe le Ijo lanciate a parte a bella pofta f o per- 
chè non fa tppfier't di prepetto, acciocché fi /ap- 
piano , o perchè ftrvir ebbero p 'tuttofo ad talen- 
tar dottrina , ed erudizione , che all ’ ufo , che 
Jc ne poffa mai fare da chi ha hi fogno di trovar 
in rijlretto i fondamenti per ben ifcrivere , e 
parlare . Molte altre , nelle quali conffte la 
perftzion della Lingua , pofti quefli principi , 
s* imparano poi con facilità , e /correndo il gran 
Vocabolario della Crufca , e leggendo i buoni 
Automi , ed efercitando lo flilc , 

Quello , che ho aggiunto in piè £ alcune pa- 
gine , fono per lo piti eccezioni , delle quali può 
aver piacere chi ha già ben capitole Regole 
uni ve -fedi ; ma non ne incarico chi è propri a- 
mente. I iveipiante . Gli efempj , co' quali nel 

corpo 



corpo dell ’ Opera era indifpenf abile fpiegavi^ 
ciafcun precetto , o avvertimento , io gli ho 
formati per lo più a mio capriccio ; e perchè 
fojfero fempre proporzionati alla capaci*? di 
chicheffia , gli ho cavati da cofe ufuali , di cui 
ha già f idea anche un fanciullo . In oltre o 
non gli ho prefi da Autori , o non ne ho citati 
i Teftimonj , perchè non hanno a provar cofe f 
che patifcano dubbio alcuno , o controversa . 
Non avrei certamente ommeffe le autorità , fe 
aveffi fatto un Proceffo , o aveffi fofpettato , che 
altri il potejfe fare a me mede fimo . In fomma 
lungi dal feguftar la corrente , ho voluto [cri- 
vere fecondo la mia maniera di penfare . Mi 
/limerò fortunato , fc avrò [crino anche fecon- 
do la voflra . Ad ogni modo voi farete tino de * 
primi ad aver la mia Operetta per le mani. 
Sia effetto dell' ’ amore , che mi portate , il far - 




k folce accoglienza ; come alla perfetta cogni- 
zione , che avete del noftro Idioma y e al pur- 
gato giudizio vojlro in ogni maniera di Lette- 
ratura s'appartiene il porla in quel grado di 
jlima , che le può convenire . Conferv atemi 
( onore della vojtra amicizia . Addio - 
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DE’ RUDIMENTI 

DELLA LINGUA ITALIANA. 

PARTE PRIMA 

Che contiene i Fondamenti Grammaticali . 



LEZIONE I. 

Dille Lettere , delle Sillabe , e delle Parole. 

’ Alfabeto della Lingua Italiana è compo- 
rto di ventidue Lettere , che fono a , b , 
c» d i 8* h, •» j > !» ni, n, o , 
Pi <|. r, f, t, u, v, z. 

Di quelle ventidue Lettere cinque fono Fo- 
cali ì, cioè a, e, i , o , u ; cosi ch'amate , 
perche fi pronunciano col femplicemen- 
te mandar fuori la voce dalla bocca differentemente 
aperta. Le altre dicialfette , cioè b, c, d, f, g, h, ), 
I, m, n, p,q,r, f, t, v,i; fi chiamano Confonanti , 
perchè da per fe fole non avendo luono , acciocché fi 
Tentano , fa d’uopo che fiano congiunte con una delle 
Vocali . Cosi ha , he , bi , bo , bu ; ca , ce , ci , co , cu ; da , 
de , di , do , du ec. 

Delle Lettere fi formano le Sillabe . Quelle poffono 
bensì effere di fole Vocali ; ma fole Confonanti non fan- 
no Sillaba . 

Per Sillaba intendiamo quella Vocale , o quelle Vocali , 
che o fole , o congiunte con Confonanti , hanno , pro- 
nunciandoli, un fuono di voce lemplice, e indi vilìbile • 

Di una , o di piu Sillabe fono comporte le Parole . 

. A Ecco 
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Ecco per ragion d’efempio Parole di differente mi- 
nierò di Sillabe , colla diltinzione di effe . Di una Sil- 
laba : tre , /ri , fuoi ec. Di due Sillabe : ma-re: frut-to: 
luogo . Di tre: o-no-re : fcri-ve-re . Di quattro: abbon- 
danza: dot tif-fi-mo . Di cinque: par-ti-cola-re . Di fei : 
ri-veren-te-men te . Di (ette: par-ti-co-la-rif-fi-mo ec. 

Alcune altre Offervazioni (opra le Lettere , e (òpra 
la maniera di dividere, fcrivndo, le Ferole nelle loro 
giufte Sillabe nel paffaic da una linea all' altra, le avrai 
nella feconda Parte. 

Delle Parole poi fi forma il Difcorfo , del quale paf- 
iiamo a parlare nella 

LEZIONE II. 

Del Difcorfo , e delle fue Parti. 

I L Difcorfo è quello , che fpiega con Parole i fenti- 
menti dell' animo. 

Nove forti di Parole fi trovano , dette Parti del 
Difcorfo. E quelle fono Nome , Pronome , Verbo , Avver- 
bio , Participio , Articolo , Prepofizione , Congiunzione , e 
Interferone . 

Tra tutte quelle Parti del Difcorfo il Nome , e il 
Verbo lono le principali , o vogliati! dire effenziali , cioè 
lènza le quali non il può elprimer verun penliero , o 
fentimemo. Per efempio; Pietro legge. Queite due pa- 
role, Pietro , che e Nome; legge , che è Verbo, efpri- 
mono un fentimento intero, cioè formano un Difcorfo • 
Ma non vi farebbe più Difcorfo, fe fi ometteffe o l’una , 
o l’altra di effe . Poiché fe dico folamente Pietro , il 
fentimento non è intero, perchè nulla afferifco di lui: 
fe dico (blamente legge , neppure il mio penliero è ba- 
ltevolmenre efpreffo , perche non drhiaro la Perfona , 
che faccia l’azione di leggere. 

Sopra il Nome, e il Verbo farà neceffario far più at- 
tenta , c lunga coniideuzioue . Delle altre Parti , che 

non 
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non fanno Tempre di meflicri net Difcorfo , parleremo più , 
o tnen diti ui.im. utc , fecondo la oeceflìtà di cialcuna. 

LEZIONE III. 

Del Nome. 

T L Nome è quella parte de! Difcorfo , !a quale ferve 
a nominar qualche cofa . Per confceuenaa il Nome 
è di due maniere ; imperciocché o ci da l’idea delie 
cofe in fe flelfe , come quando diciamo : Dio , flette , 
tempo , mani , e allora fi chiama Nome Soflantivo ; o 
attrihuiice qualche qualità alle cofe , come quando di- 
ciamo : buono , rifplendenti , /treno , bianche ; e allora è 
Nome Aggettivo , o lia Aggiuntilo , perchè Aggiunge 
net Difcorfo una proprietà della cofa nominata . 

Il Nome Soflantivo non ha bifogno d’ eflete unito 
ad un altro Nome per eflTer intefo : al contrario V Ag- 
gettivo non può da per le lolo nel Difcorfo aver luogo , 
lenza un Soflantivo , a cui fi rapporti. In fatti fe fenti- 
ftedire, o trovafle ferino, per modo tfefempio: buono , 
rifplendenti , [treno ì bianche ec. lenza quelle tali foflanze, 
alle quali fi vuol attribuire bontà, fpleudore , ferenità, 
bianchezza , voi non potrefle intendere un si fatto di- 
fcorfo . Ma quelli Aggettivi faran fenfo allora che uniti 
a’ loro Soflantiti , fi dirà: Dio buono , flette rifplendenti t 
tempo ftreno , bianche mani ( i ) . 

Ma perchè i Termini precettivi riguardo a’ Princi- 
pianti non riefeono mai troppo chiari , eccovi una Re- 
gola materiale , e pratica per diftinguere il Nome Ag- 
gettivo dal Soltantivo. 

Qu elio farà Nome Soflantivo, con cui non fi potrà 
congiungere quelt' altro Cofa: ed Aggettivo farà quello, 
con cui Cofa può dar bene . E però naturalmente cono- 

A z feen- 

( i ) Alle volte il So&aotivo non è efpreltb, ma lì fottintende , come 
quando lì dice U Sa putti , il Fvtt ec. a' intende l Vim fjyimre ec. I! mi», 
tJ tuo, i fu» i , *• lattaie u au averi , d fatti M,i /mi Sitimi , o Cinti t- 
t litui «c. 



fcendofi non poterli dire, per efcmpio , Uomo co/i, eo/a 
legno , fi comprenderà fubito, che Uomo , e legno fono 
due Nomi Soitantivi . E fimilmente perchè dir pollia- 
mo co/a oncjla , co/a forte , apparirà chiaramente , che 
Oncjlo , e Forte fono due Affettivi . E’ però vero che si 
fatti Aggettivi vagliono talvolta da per fe per Softanti- 
vi , come quando fi dice f utile , P onejìo , il /eretto ec. 
che equivalgono a utilità , onejlà , /ertnità ec. 

Molte diverfe fpczie di Nomi diftinguono i Gram- 
matici . Noi non ne confideriamo per ora , che di due 
forte: Nomi Comuni, e Nomi Proprj . I Comuni fono 
quelli, che convengono a più cofe limili , o fia della 
ItefTa fpezie, come Uomo , Angelo, Cavallo , potendo in- 
tenderli quelli Termini di tutti gli Uomini, di tutn gii 
Angeli, di tutti i Cavalli. I Proprj convengono ad una 
cofa fola, come Pietro , Raffaele, Bucefalo , che li dico- 
no folo di quel tal uomo, che ha nome Pietro , di quel 
tal Angelo, che ha nome Raffaela , di quel tal Cavallo, 
che ha nome Bucefalo . 

Ora pa(Teremo a parlare partitamele delle cofe , che 
appartengono ai Nomi ; che fono il Genere , la Termina- 
zione , il Numero , gli Articoli, e i Seguace/. 

LEZIONE IV. 

Del Genere . 

D Ue fono i Generi de’ Nomi ; Ma/colino , e Femmi- 
nino , o come altri dicono , ma/cl>ile , e femminile . 
Egli * prelfochè inutile l’avvertire, che i Nomi di 
Mafchio fono del genere mafehiie , (icconte quei , che 
a Femmina fi appropriano, fono del femminile . Que- 
llo e da per fe chiarilfimo ( 2 ). 

Per cucile cofe poi, che fono fuori della sfera degli 
Animali , generalmente parlando non abbiamo altra Re- 
gola , le non ? ulo de’ buoni Scrittori , per dover loro 

dare 

( i ) Alcuni Nomi d'Animali non prendono mai altro Genere , che il 
malcotinu , <otn. T"io , Laccio , Con» , St irjf iggio ec. £d aliti li pongo- 
no icmpic in femminino, come R ami me , Pantera, Piperà , ^tn^udla , 
stanila cc. S( y - , e Lepre li adopnno con un Genere , c con 1‘ aiti* . E 
co») anche Gin pie Ho n.me «.ali inamente . 
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dare piuttoflo un Genere , che 1* altro . 

Non è Regola collantemente buona l’ attribuir a* 
Nomi Italiani quel Genere, che e(Tì hanno nelle Lingue, 
da cui fon derivati. Per efempio: Metodo , Periodo , Si- 
nodo, e fimili, fon femminini nel Greco, e nel Latino; 
eppure preffo a noi non fono altro che mafcolini . 

Di doppio Genere fono Fonte , fine , trave , arbore t 
fune , folgore , Genefi , Apocaliffe , aere , parete , ed altri ; 
dicendoli Fonte chiara , c finte chiaro ; e cosi degli altri . 

Del M debile, o del Femminile fono anche ad ar- 
bitrio le Lettere dell’ Alfabeto A, b,c , d, ec. dicendoli 
doppia C , e doppio C, A majnfcolo , ed A majufcola ec. 

Alcuni Nomi variano il Genere fecondo la varia figni- 
ficazione, che poflTono avere . Cosi Margine per Cicatrice 
* è femminile : ma quando lignifica Eltremità di chechelTìa 
è o’ambidue i Generi. Ofie per Albergatore e mafehio: 
per Efercito in Camp > è tt* maina. Terna per Argomen- 
to è mafcolino : per Timore è femminino : Noce Frutto 
è femmina : Noce Pianta è mafehio . E cosi andate dicendo • 
Maggiori lumi circa i Generi de’ Nomi vi fommmiftrt- 
rà la feguente 

LEZIONE V. 

Della Terminazione - 

L A noflra Lingua ha de’ Nomi tanto Mafchili, quan- 
to Femminili terminati in ognuna delle cinque Vo- 
cali. Cosi fono del mafehile Poeta, Sole , Barbagiann i 
ingegno, GESlT : e del femminile lono Stella , Fede , Bri * - 
difi , mano , virtù . 

Ma quantunque il finimento di ciafcun Nome noti 
ce ne nolfa fempre indicar il Genere comunemente 

f erò ì'O è finimento proprio del Genere mafcnlino, e 
A è del femminino; poi hi Nomi mafchili avendo noi 
termfnari in A, e pochifiTnni femminili in O : imp r- 
ciot chc trattone fuori mano , gli altri femminili in O 
fono o Nomi proprj Greci, come Ere , Saffo, Calipfi t 
Cali fio er, n Lari »i , e da noi ufati (òlo in Poelia , co- 
me Duio , Cartaio , imago ec. invece di Didone , Carta* 
line, imagi ne ec. A 3 Molti 
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Molti hanno doppia terminazione, come ptnfiere * 
fentiere , Confole , Scolare , ìfrael e, Cipri , Giuftppe y Dio- 
nigi i ed altri, che pur in O ins>liono terminaili , pen- 
fiero , feriti ero , Confalo , Scolaro , Ifraello , Cipro, GiojeJfo , 
Dionigio ec. ( 3 ) . 

Han ùmilmente due terminazioni Canzona , dota , 
tedino , yéwrj , toffa , macina , vejla , Jronda , /oda , tf/a , ar- 
ma , froda, e ùmili altri fcmmiuim ; che tanno pur an- 
che Canzone , dote , redine , J cure , toffe , macine ec. 

Ma convien avvertire, che i cinque primi li ulano più 
comunemente in E, canzone, dote ec. E il fello quali 
fempre in macina. Per gli altri s’ha pieno arbitrio. 

Altri ve n’ha, che fi tanno finire ora in O, ora in 
A ; e perciò fe fimknno in 0 , fon mafcolini , come 
orecchio, nuvolo, briciolo , e fimili . Se fìnilcono in A , 
fon femminini , come orecchia , nuvola , briciola ec. 

Troverete nelle buone Scritture pero, e pera ; cafìa - 
gno , e caflagna ; melo , e mela ; per fico , e perfica , o l;a 
pefeo , e pefea mandorlo , e mandarla ; fu fino , e Jujina ; 
farlo, e Drba i ed altri limili. Circa i quali Nomi do- 
vete tene • per regola collante , che terminati in O col 
Genere maichile , pero , cajlagno , melo ec. fpitgano la 
pianta: e terminati in A col Genere femminile , pera y 
caflagna, mela ec. fpiegano il frutto (4). 

Ma il Nome Fico non varierà mai nò Genere, nè 
defìnrnza, o fpirghi la pianta, o il frutto. E cosi pu- 
re Cedro, Arancio, e pochi altri fnmiglianti . 

Fra 1 Nomi di Città , Provincie , Ville ec. ve n’ha 
de’ terminati in / , e in 0, che potfono avere quaiùvo- 
glia Genere. E quantunque 1 Tolcani abbiano comune- 
mente uiàto di dire Scio prezjofa , farr.ofa Rodi , fuperba 

. • Egitto , 

• 

( j ) Alcuni anche finifeono in tre maniere ; impcrcirci he fi dice S.rr- 
lirrr , b.irhtrt . e itirbun ; wjur: , vi//.', ro , e mtjiuit j m , l iniere , 

Umer » , c mulattieri ; J/ftntrt , dc/liin» , e UtP it. i ec. c età faggete. v» 
Indire, forgierà , e h; fini j comecché il hnincnio in J nel Numero 
del Aleno ha po. o ufiu>~. 

( 4 ) l’ùyu , • Pamr è tempre di feneie maTcol/no , in lignificazione di 
Fuuo n'ojjni albero, o d'ogni cela io onda . Al plut.lc fa fumi uh. 
tcolino , c ftut , o yuu tcmuuiuuo. 
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Egitto , Corinto diflrutta , e fomiglianti , fottintendendo- 
vi , alla maniera de’ .Latini , Citrh , Provincia , /yó/a ec. 
non è però vietato Ip fervere Parigi popolofo , bel To- 
rino , rireo Milano , magnifico Cajiellazzo ec. 

Parlando poi fpecialmente de’ Nomi Aggettivi , la , 
Terminazione ce ne indica per l’ordinario il Genere. 
Quando l'Aggettivo del mafcolino finifee in 0 , come 
buono , fludiofo , ricco { quel della, femmina finifee in 
come Ahouo , Jìudio/a , riero . 

\la gii Aggettivi finiti in E, o ini fono comuni 
all’uno, e all’altro Genere. E però fi dirà egualmente 
Urmo cortefe , giorno dijpari, e Donna cortefe , giornata 
di/pari . 

LEZIONE VI. 

Del Numero. 

D Ue fono i Numeri de’ Nomi . Quando il Nome no- 
ta una cofa fola , fi dice efiferc del Numero Singc - 
lare : quando ne rapfirefenta più d’una , è del Plurale. I 
Tofcani a quelli due Termini latini hanno foftituito que- 
lli altri , Numero del Meno , Numero del Più . Angiolo , per 
elèmpio, è del numero del meno; Angioli è del piu. 

Il Numero del Più, o fia Plurale, fi diflingue or- 
dinariamente da quel del Meno , o fia dal Singolare , 
per la fua Terminazione. 

Nel Numero del Più tutti i Nomi mafcolini termi- 
nano in I. Tempi , Padri , Giovani , Monti , Poeti ec. 

Ma de’ femminili que’, che hanno il Singolare ;n 
A , nel Plurale finifeono in É. E que’, che hanno il Su - 
polare in £, avranno il Plurale in /. Cosi da Camp • 
gna , carta , penna , ora, cafa , bocca ec. ne verranno al 
Plurale Campagne , citte, penne, ore, cafe , bocche ec. E 
da gente , febbre, fede , Corte ec. ne verranno al Piura.e 
genti , febbri , fidi , Corti ec. 

Anche Alano farà il fuo Plurale in I. 

Notate, che i Nomi deferitti nell’ antecedente Le- 
zione , i quali han doppia terminazione nel Singolare, 

A 4 can- 
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canzona , c canzone ; ve fi a , e vefie ec. l'avranno anche 
doppia nel Plurale, feguendo l'anzidetta Regola, Can- 
zone , e canzoni ,* vefie , e vefii ec.- 

Lo Hello s’intenda detto de’ Nomi , che nel Nume- 
ro del Meno finifcono in 0, e in A, variando perciò 
il Genere , come orecchio , e orecchia ; nuvolo , e nuvola 
ec. i quali ne daranno al Numero del Piò orecchi , ed 
orecchie ,• nuvoli , e nuvole ec. 

Specie , fuperficie , progenie , barbarie , /ir/e , requie , 
ed altri fomiglianti , al Plurale non variano definenza : 
nel qual Numero però fi ulano di rado. 

Parimente invariabili fono i Nomi finiti in 7; e 
quei di finimento tronco , come Città , Re, virtà ec. 
che poftono elprimerc una Città, un Re, una virtù, e 
più Città, più Re, più virtù. 

Havvi de’ Nomi marchili, che terminando in 0 nel 
Singolare , prendono nel Plurale doppia definenza ; cioè 
una in 7, fecondo la Regola generile; e un’altra in A; 
e con quell’ ultima definenza diventano del Genere fem- 
minile . Tali fono , per efempio , Cafiello , braccio , gi- 
nocchio , dito , calcagno , ciglio , labbro , pugno , filo , corno , 
muro , membro , anello , cuojo , fondamento , o(Jo , miglio , 
tergo , rifo , uovo , ed altri , che fanno al Numero del 
Piu Cafielli , e Caftella ; bracci , e braccia ; ginocchi , e 
ginocchia ec. 

Ollcrvate , che molti di quelli amano meglio il Plu- 
rale in che in 7; come apprenderete colla pratica 
de’ buoni Libri , e de’ corretti Parlatori . Anzi alcuni 
non poffono terminarti in 7, quali fono Uova, miglia , 
filaja , paja , centinaja , e limili ( 5 ). 

Fra i Nomi terminati in CO , e GO alcuni pren- 
dono al Plurale \'H avanti all* 7 , ed altri no . 

La prendono quelli , che avanti al CO , e GO han- 
no una Conlonantc , come palco , fiacco , fungo , tronco , 

arco, 

( <) I Petti ne terminano pet fino in tre Qiinicic , , nt imbt$ , £ 

wembrt ; offa , c off j or/ , calunni » c calcagni . Ma la tcii« 
è poco in ufo , c per cagion di rima . Qyanto poi a Praior* . row§ra » e 
Ornili ,ia Juo&« di rimi cc« ò dckncnaa inatto difufata • 



arco , tofce ec. che fanno palchi , facchi , funghi , troncò, 
archi , bofcki ec. Da quelta Regola lì eccettua /V<o , 
che fa Ferri . 

Non la prendono quelli, che avanti al CO, e Gl 
hanno una Vocale, come Medie » , bulico , Monaco , i'©*- 
rago , e limili, che tanno Medici , Amici, Monaci, Spa- 
ragi ec. Da quella Regola s’eccettuano /«or* , pt-e», /**- 
, «vr/ro , ed altri , che fanno fuochi , pe- 
chi , luoghi, aghi ec. Altri poi tìnifeono al Plurale oelf 
una , e nell’altra maniera , come elcmeflici , e dome flit hi; 
fai valici , e falvatichi ; Ajìrologi ,ed Afroioghi ; Orale gì, 
e Dialoghi ec. 

1 Femminili in G«tf t eG^f prendono neceffammen- 
te al Plurale l’W. Cosi da Monaca , amica, oca, piaga. 
Strega ec. li fa Monache , amiche , oche, plagia , Stregate 
ec. C 6 ) . 

Alcuni Nomi fi trovano ulàti folo in uno de’ dne 
Numeri , come Nizze , interiora , tfequie , •vanni per Pi li- 
ne dell’ ale , Speme per Droghe ec. che non hanno ba- 
golare . 

LEZIONE VII. 

Deir Articolo , 

A Rticol» addimandiamo certa Parte del Difcorfo , 9 
piuttofto Particella, che fi pone avanti al Nome, 
Come quando diciamo; il Signore, lo fludi » , la madre . 

Il, e lo, come li feorge dall’ addotto efempio, fon» 
articoli del genere mafeohno ; la £ del femminino. 

Quelli Articoli non fervono lemplicemente a indica- 
re di qual aenere ha il Nome , ma determinano la cola a 
una particolare lignificazione . Imperciocché il Nome len- 
za l'Articolo fpiega la cofa come in generale , non indican- 
do più quefh, che quella: ma l’Articolo fa che la cola lì 
concepifca diftinta da ogni altra di Tua fpecie. Per efem- 
pio , fé io dirò : Pietro fcrive Lettere , la mia Propofìzione lì 

potrà 

(<) Dante ha piclo (a licenza «li ài» got Rima t'-rr.e i* re- 
* di hrehi , e piaghe . 




IO 

potrà intendere di qualfìfia Lettera . Ma (è dirò : Pietro 
fi rive le Lettere y allora s’intenderà distali Lettere , alle 
quali fi ha rapporto nel Difcorfo , e non di altre . 

Il fi pone innanzi a’ Nomi Mafcolini , che comin- 
ciano da Confonante . Così il Padre , il Figliuolo , il Re re. 

Ma fe il Nome comincierà dt X, che abbia dopo 
fe altra Confonante; oppure da Z, allora avrà per Ar- 
ticolo lo. Così diremo lo Jìudio , lo fpirito , lo zecchino , 
lo zio ec. e non il Jìudio , il fpirito ec. E’ per altro da 
avvenire, che innanzi alla Z il più degli Autori ado- 
prano indiftintamente l’uno, o l’altro Articolo . In que- 
Ito è da confutare l’orecchio. 

Chi fi picca di icrivere a tutto rigore , ufa anche 

10 , e non il dopo la particella per , dicendo , a cagion 
d’efempio, non per il petto ; ma per lo petto (7). 

Lo fipone eziandio avanti a' Nomi cominciami per 
Vocale. Ma per maggior dolcezza l’ufo vuole, che re- 
fii tronco , fpecialmcnre fe quella Vocale folle un altr’ 
O, E però fcriviamo P Angiolo, P errore , P onore , piut- 
tolto che lo àngiolo , lo errore ec. • 

il medtfimo deve intenderli dell’Articolo la , fcri- 
vrndo P aria , P eccellenza , P indujiria , anzi che la aria t 
la eccellenza ec. ( 8 ) . 

Nel Numero del Più gli Articoli mafchili fono i , 

11 , gli : il femminile è le. 

f, e li (tanno avanti alle Confonanti, purché non 
fia una Z, o non fieno più d'una Confonante, la pri- 
ma 

{7)11 Boccaccio ha afato lo dopo le roci Mogi r , e Uonp^nor , dicen- 
do in pio d' un luogo MeJJrr I. Pitie , Monfìpoor lo Re ec. Ma generalmen- 
te pattando l'Articolo lo e piu del Vetta , che della Fiofa • Dante lo ha 
frequentemente , e lenta tiguatdo . Ma Petulca fot con le voci d' una 
filUba : lo ano , lo cor , lo qual , c limili . 

( a ) Avanti a Farcia , che cominci pet 1 feguita da più Confonanti , la 
fri ma delle quali fia M , o N, alcune volte lo , e la rimangono interi , e 
il ttoncarocnro fi fa in capo alla Parola , a citi fono polli . Come lo ' mpt - 
umore , lo ‘mptrehi , la ‘multa , la ‘mprefa ec. 

Il che per alno fi vuol fare con gran rigoardo j nè mai con voci , che 
attuano 1* accento fuila prima lillaba , quali lono/ndù, impeto tc. o le 
dar pttnic Confonerti Umili, come tmmentevolt , innamorare ec. 

Anche l'Articolo U perde talvolta la Vocale pet via d' altra Vocale, 
che lo ptcceda : Coti Sa ’l Jaffo , onS è più iheufa quefia Vallo ec. 
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ma delle quali fia S. Cosi fi fcrive: i tempi , i Santi , 
i giovani ec. 

Notate , che li è poco in ufo , fe non ha avanti 
Per ; dicendoli piuttosto , a cagion d’ efempio , per li 
fianchi , che per i fianchi . 

Gli Ila avanti alle Vocali, avanti a Z y e avanti a 
S fcguita da altra Confonante. Cosi gli àngioli , gli Uo- 
mini , gli Spiriti , gli Zecchini ec., e non », o li sing o- 
li ; », o li Spiriti ec. 

Anche avanti Dei , o Dii fi porrà l’Artico!» Gli. 

A Gli non li può torre 17 , fc non avanti a voce, 
che cominci per/. Onde li fcriverà bene gl' ingegni , gP 
infedeli ec. ma non già gP anni , gP errori , gP uomini , e 
limili . 

Le fi può accorciare fecondo la Regola, che abfrj- 
mo data per-L». Cosi Icriviamo le entrate , e P entrare y 
le imprtfe , e P hnprefe ec. 

Co’ (addetti Articoli fi fuol congiungere la Parti- 
cella IN in una voce fola ; e fi fa net , nello , nella , nei , ne- 
gli , nelle; non potendoli dire in lo , in la , in gli ec. (9). 

Similmente per dolcezza di DHcorfo fi fogliono con 
gli Articoli unir le particelle per , con y fu , fcrivendoli 
pe/, «» , collo , colla , /*/ , /ulto , futla ; e cosi nel Nu- 
mero del Più pei , coi , /*/ , cogli y fogli y ed anche ac- 
corciati />»’, re , /«’, e pei femminili colle y folle ec. te- 
nendo fempte la regola data per gli Articoli femplici tic). 

LEZIONE Vili. 

Quando fi pojfa , 0 debba ommetter P Articolo. 

D A ciò, che s’è detto nell’antecedente Lezione po- 
tete agevolmente comprendere , che non tutti i 

Nomi 

( t ) I Porti hanno qualche volta fatto conr.a qocRa Redola. Ceti 
Peti. M.t ii » 11 furo, tòt iu la itrcfl ife/a . Ma in quello non toso da 
imitarli . 

( lo ) Alni aggiungono ft!l» , fel’a , frlft , fra/ , fratto , frolla , fra'.’. . 
trai, trailo . traila , e Crolli voci , le quali pd la Icon tc neve lezzo aci 
Inolio, e della fcg aia loto l'eoo da IcnTcìk frvauc fer lo, ftr U. frale et. 
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Nomi portr io Articolo ; perchè alcuni fono talmente 
per (e dittimi, e particolarizzati , che non han mai bi- 
li pno di parricella, che ne determini la lignificazione. 
Ta'i fono i Nomi proprj delie Perfone ; come Dio , Carlo , 
Catone ec. Che mal fi direbbe : il Dio , il Carlo , il Canne ec. 

Ma fe a quelli Nomi fi ponette un aggiunto , l’ Arti- 
colo allora vi quadrerebbe : Il fonano Dio , il Dio degli 
Eferriri , il gran Carlo , il favio Cafone ec. (il ) . 

Neppure i Nomi proprj di Città, fe non fon prece- 
duti da un Aggettivo , reggeranno Articolo . E però 
Bruno dirà mai la Roma , la Firenze ec. 

Con tutto ciò l’ufo ad alcune lo ha pur (erbato ; 
il Cairo , la Mirandola , e cosi Hi poche altre. 

Quanto ai Nomi di Fiumi , Monti , Cartella , e fimi- 
li ; e più vafti , come di Provincie , Regni , e delle 
quattro Parti del Mondo ancora ec. fi veggono ufati da’ 
kaoni Autori or con Articolo , or fenza : Tevere , e il 
Tevere ; Etna , e f Etna ,• Italia , C P Italia ,• Tofcana , 
e Li Tofana ; Europa , e f Europa : e cosi degli altri . 

Avvertali però, che il fupprimer l’Articolo a cotai 
Nomi è tl più delle volte vezzo della Poefia , che ma- 
niera Profaica (12). 

Rettavi ora ad offervare , che ponendofi due . o più 
No»» Sottantivi vicini, ordinariamente l’Articolo fi dà 
a toni, o a tutti fi nega. Così fenveremo : Il Padre , e 
la Madr; , oppure Padre , e Madre : ma non mai Pa- 
dre, e la Madre , aè il Padre , e Madre . 

E quan- 

* tt ) E fe Feif.ne fi nominalT.ro col Nome detti Famiglia . o con So- 
-*aati«*«** , potrebbe affai bene convenir loro l'Aiticolo Onde fe noiL-, 
*• » il (iutztannt » il Pietro ec. diciam però il Boccaccio , tl Bembo re. 
<'•«*« io Str.vuba , lo Scalai , il RoJJt^lione , lo Squacquera , la Belco'ort ec. 

• \lc jaat nomi proprj , maflìinauteute di Femmine doviamo con Amco- 
f m 'a aditati. t , la Maria , la (ètaevra , fa Beatrice ec. 

T li ^ Lo t#..liain pure a Do>:»o y A Ufi re , Sete , M-iefìro , Santo , biado*- 
ex. Jdt/iju*. SltiLìuui , Suora . fri» e ^tjuuloia quelli Titoli llanno avanti a* 
Sodanti vi . Cosi Don intorno , Mcjj'r Currado , Brunetto , M aefiro 

4 J^randivo » .S*i» BrUnc-ty© » A lido irta , O MatLcna Battola , Monna Tejfa , 
i**r f'-ojfc* , fhvr Pruitorto . 

La fi e ffo vuol dirli di certi Nomi di Dignità ; Come p.rp*t 'Urbano , 
B* nutrirà . fc ptefio TArioUo , Re Carlo , Re Sacripanti -, quantunque 
a. i*atcbbc anche bcut l'Alticcio , ri P/* V ebano y tl Re Carlo ec. 



\ 
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E quanto al replicar l'Articolo egli farà Tempre ne- 
ceffàrio , quando i Nomi fon di genere diverta , come 
nel citato efempio il Padre , e la Madre ; ma quando 
fon dell’ ifteffo genere , potrà ballare 1’ Articolo poito 
al pruno Nome ; falvo nel c.ifo , che li vogliano Ipie- 
gare due foggem diilinti ; Come il Padre , e il Figliuolo ; 
il Lupo , t il Cane: Che male Itarebbe allora il Padre , 
e Figliuolo ; il L'<po , e Cane. Potrete dunque dire, per 
efempio, la prudenza, ed accortezza vtjlra ; con f a/ uro , 
e favor di Signori : ma non già la prudenza , e ingegno 
vfiro ; con l'aiuto , t grazia de' Signori ,• perche 1’ Arti- 
colo della femmina li farebbe in quel calò fervir al ma- 
fchio, e quel del tnalchio alla femmina ; il che farebbe 
dilcordanza. 

Non fi replicherà l’Articolo, quando fono più Ag- 
giuntivi a un lolo Snitantivo rapportati ; come il dotto, 
t accreditato Scrittore ; la materiale , e qrofa mente re. 

Ma fe due, n piu T itoli li danno ad un medemuo Sog- 
getto , mal fa chi replica l’Articolo ; h, tifando il d're, 
a cagion d’ efempio: Il Duca, e Pari ; il Conte, e Ca- 
pitano; perche due Articoli indicherebbero due Perfine. 

LEZIONE IX. 

De' Segnar afe . 

C Afo chiamano i Latini Gramm itici la Cadenza , cioè 
terminazione varia, che ricevono i Nomi, Itom- 
elo i varj Rapporti, ebe hanno con le altre Parti dd Di- 
Icorfo . 

La Lingua Italiana , propriamente parlando , non ha 
Caft ; perciocché non varia , a guifa della Latina , il fini- 
mento de’ Nomi, ma li determina ai diverti (enfi, che 
debbono fare, per via di certe particelle, che (upplifco- 
no ai Cali, e perciò chiamanfi Vicecafi , o Segnar afi ; e 
fono di , a , da . 

Nulla di meno affine eli rendere alcune Regole gram- 
maticali ugualmente intelligibili, e brevi, quello V oca- 

boi» 



bolo Cab fi è dovuto ritenere anche dai noftri : i quali 
rinunciando alle barbare, e nulla (lenificanti denomina- 
zioni di Nominati jo , Genitivo , Dativo , Accufati co , Vo- 
cativo , ed Ablativo , hanno amato meglio dire primo Ca- 
fo , fecondo , terzo , quarto , quinto , e fejìo . 

Il Primo lo hanno , come i Latini , chiamato /^erro ; 
ed è quello, da cui dipende il Verbo ; il quale perciò 
dee concordare con elfo nel Numero, e nella Perfona : 
come nell’ efempio , che abbiamo addotto fui principio : 
Pietro legge. 

Gli altri cinque gli hanno nominati Cali Obliqui ; e 
quelli dipendono dal Verbo, come quando io dico : leg- 
gi il Libro : ove il Libro à foftenuto dal Verbo leggi , e 
li conhdera come quarto Cafo (13). 

Il Quinto Calo non ha neceflaria conneffìone con le 
altre parti del Difcorlo ; e non fa che nominar la perfo- 
na , a cui la parola e indirizzata . Come fe io dicelii : 
O Pietro , le?gt ; oppure fenza la particella , Pietro , leggi . 

Ma il Secondo Calo, il Terzo, ed il Sello hanno 
avanti di fe le Particelle dette di fopra, rii, a , da ; che 
fervono ad ogni genere, e ad ogni numero: Di Pietro , 
0 Pietro , da Pietro ; di Cittadini , a fe/le , da molti . 

E quelli tre Segnacafi li congiungono con gli Arti- 
coli , quando i Nomi gli eligono , in una loia voce , 
nel modo che fegue. 



NEL NUMERO DEL MENO. 



Pel Genere Mafchile. 
Del , dello. 

Al , allo . 

Dal , dallo . 



Pel Genere Femminile. 
Della. 

Alla . 

Dalla . 



NEL 



tu) Il feconda Cafo alle volte è retto da un altro Nome , per ef. 

/ ritti t utenti i CC. 

Nel quitto Calo credo i. , che lì debbano cocliderate que’ Nomi , 
che lì alpeggiano a qualche particella: come quando lì dice: Per 1 . 1 
, fcpr.t le Stelle , centro ti Sinico , fato 1 . 1 Tetra ec. Stivo che alle 
fainccHe non lì aggiungano i Segnatali , diccudo , per cf. centro al 
Statico , fono itila Terra , itila Caja cC. 
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NEL NUMERO DEL PILP. 

Degli, dei, o de’. Delle. 

Agli , ai , o a’. Alle. 

Dagli, dai, o da’. Dalle. 

Per l’ufo di quelli Segnacafì uniti nella fuddetta for- 
ma agli Articoli, convien ricorrere a ciò, che s ’ t detto 
nella Lezione VII. degli Articoli Semplici ; poiché qu.fti 
feguono la Natura di quelli. Cosi del (i porri avanti a 
Confonante femplicc : del Sole. Dello avanti a due Con- 
fonanti , la prima delle quali fia S: Dello /pirico. Dell' 
avanti a Vocale: Dell anno. Degli avanti a Vocale, o 
S feguita da altra Confonante : Degli anni ; Degli J piriti . 
Dei , o de' avanti a Confonante lemplice : Dei giorni , o 
de' giorni . E cosi regolerete gli altri a proporzione ( 14). 

Alle vnite 1 Segnacafì fi tacciono; come quando di- 
ciamo la Dio grazia , la Dio mercè , dove il fenfo è, di 
Dio , Ma avvertite che fe grazia , e mercè fi poneffero 
avanti , allora quelto Segnacasi farebbe neceffario., non 
potendo (tare la mercè Dio , la grazia Dio (15). 

I.i oltre li pollono fupprimere 1 Segnacafi di , e a 
con alcuni de' Pronomi : il che vedremo a iuo luogo . 

LEZIONE X. 

De' Pronomi . 

I L Pronome è una Parte del Difcorfo, la quale (la in 
luogo del Nome . Per efempio : Ora avvenne , che 
trovandofi Egli una volta a Parigi in povero flato , come 

Egli 

( 14) Non ho podi dilli, itili , dalli, perché fon poco ufati , come 
ho avvertito del li 

In Foefia Cogliono alcuni buoni Scrittori fcrivere il Segnacafa diftac- 
caco dall' Articolo; de le , di la , » gli, ai le ec. 

( ts ) Similmente dicefi di tifa Blatte , a Cafa i Frati , di Otfa Me flit 
Currado , <• Cafa quejii Vfuraj t:. in luogo di dire di Cafa di Eramo , 
<1 cifa de' Frati ec Ma è da notare , che non farebbe lecito ometter 
il (addetto di, quando al nome di Cafa fi delle Articolo. Onde male 
Ila 1 ebbe della Cala E'iao , alla Cafa i Frati ec. E in tal cafo convct- 
aebbe dite di £*.«»•, de' Frati ec. 

Anche ad altee Voci ha tolto il Scgtucafo di il Boccaccio . Come 
quando fciific : ftr la metà diluii cc. 
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I gli il più del tempo dimorava fC. ( Nov. 7 . giortl. I. ) 
Qui ti vede , che la parola Egli , che à Pronome , fta 
due volte in luogo del Nome PrimaJJ'o già detto avan- 
ti : che a replicarlo farebbe ftucchevole il Difcorfo. 

] Pronomi (1 dividono principalmente in Dimojlra- 
trai , Pufftffn'i , e Relativi . 

I D'motlrativi (ono io, tu , colui e colei y coJlui e tro- 
fei , cotejini e cottjlci , quejli , quegli , egli ed ella t effe 
ed ofja, quejio e quejla , cote/ìo e cotejìa , quello e quella , 
eri; e cosi tono chiamati , perciocché icivono a dimo- 
iare la Perlona , o la Cofa . 

II Plurale d’ io C noi, quello di tu è voi. 

U,e noi indicano le perfone prime, cioè quelle che 
parlano. Tu , e t<oi le perfone feconrle , cioè quelle , alle 
quali lì parla. Tutti gli altri Pronomi , come anche i 
Nomi timo di perlona terza , perche elprimono perfone, 
e coté, delle qua*i li parla. 

10 ha ntgli Obliqui we,e mi. Tu ha negli Obliquile ti. 

11 le, e te fi adoprano co’ Segnatali , e con le altre 
Particelle , a me , ài te , da me , per te , contro me ec. 

Si adoprano lenza Particella , quando s’ abbia rela- 
zione ad altri N> mi addotti pofeia, o dianzi , o anche 
lottimeli . Come: La Lvrtuna comparte agli altri ricchez- 
ze, ed onori , me lafcta in mifero fato .... Le tue pa- 
ttile non vengono a ferir me . Ove fi vede , che me ha 
rapporto ad altri , che nel primo efempio è efpreffo ; e 
nel fecondo i fottintefo. 

Si pongono anche talvolta in cambio del Retto io, 
t tu, dofo il come , dicendoli tome mi, come te ; e col 
Verbo tfero , quando però quello non ha il Verbo prin- 
cipale. Come: Celjo ? mio amico, e certo fono, eh' egli 
fa un alleo me .... Credendo to foffi te . 

Fuori delle fuddette occhioni n uia fempre mi, e ti, 
pel terzo Calo, e pel quarto. Cosi mi ama , ti lodo , mi 
feriva, ti manda; o afhgendoli al Verbo, amami , lodoti , 
fenvemi , mandati ( 16 ) . Da 

( l« ) Firme, celane, e limili, in vece di /rni, celarti ec. »' ulano 
lolo nel Vcrfo pej ncceilka di runa . Lo (ledo lì dica di far fé pei faiji 
ec. fante pei farvi ec. anche meno alati de' due filai» . 
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Da Noi , e Vui ne vengono ci , e vi , che fervono 
parimente al terzo , r quarto Cafo , fcnza particelle . 
Cogl ci manda , vi /coore , e co’ Pronomi affi li al Verbo, 
mandaci , /coprevi , che vagliono per manda noi , /copra 
vai , ed anche per manda a noi , [copre a voi . 

Dunque erra chi ufa ci in luogo di a lui , a lei , « 
/oro, con dir, per efempio, ci fcriverì , ci dico , ri />» 
mandato , volendo /piegare [criverò a lui , i/ieo 0 /ri, Ao 
mandato a loro , O 0 co/oro . 

In vece di ri fi ufa anche benilfimo «e, e vaio voi, 
o a noi , Ma e forlc piu proprio della Poefia : 

Che vendetta t di lui, che a rii ne mena, Petr, (17). 

Ai quattro Obliqui Suddetti deve aggiungerli SE , 
che è Pronome delle terze Perfone . Manca del prim > 
Cafo, e ferve ad ogni genere, e ad ogni numero. Tie- 
ne la regola di me, e te , e come quelli cambia IV ini. 
Di f* , a fe , per fe ; fi dice, egli fi pente , o pcnteft co. 

Alcuni lo ufano malamente per ri , dicendo, per clan* 
p'O, fi lufinghiame , in luogo di dire ci lujìnghiamo ; dal 
qual Lombardilmo convien guardarli bene. 

Colui , cojlui , cotejlui , quelli , quegli , egli , co’ fem- 
minili loro corrifpondenti lono Pronomi Solfami vi , che 
fi rapportano foltanto a Perfone ; onde fono anche addj- 
mandati Per/onali. 

Gli altri fono Aggettivi , e fi rapportano anche a Cofe . 

Cojlui , e quejlo efpnmon perfona, o cola vicina a 
chi parla. 

Cotejlui , e cotejlo (piegano perfona, o cofa lontana 
da chi parla , e vicina a quello , a cui li parla . Qosì 
quejlo libro è quello, che io ho in mano: Cotejlo libro è 
quello, che avete in mano voi (1$). Ccjloro , cotejhro , 
C coloro fono d’ ambi 1 generi . 

Colui , cojlui , cotejlui , come pure i lor femminini 

B si 

( 17 ) Ci, e vi fervono alle volle pei Avverbi locali, come vedremo 
a fuo luogo. Vagliono anche a tjue)U r«|.i , .r quejlo co ) » . Come ne - 
ieguenti efempj : Se mi volete , eòe il nule crr/c.i , yonetee i rimedi* . .. 
Pietro mi fatelo I futi defMer) , mi io no,i vi •icconfeniu • 

( il ) Coietto li nova anche delio di cola fcmplicemcnte lontana il 
chi palla, quantunque cgualuic.’uc lontana da chi ale olla . 
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I l8 ,p „n numero che nell’ altro danno sì nel Retto , 
chcTneftli Obliqui t'pofti avanti ad altro Sostantivo , che 
li reeaa , poffono Itar fenza il Seqnacafo Di . Al cole» 
.rida'- P'r io collui co, folio ; per Io co foro amore ec 
£ Sto, e Jìa in vece di quejio , e quella non e da ufarfi , 
fe non colle tre voci ledenti : jla mane , Jla fera , Jla 

n ° tte Q_u?lll’ al Plurale mafcolino fa q uelU , quegli r, i e quei, , 

oopure nue\ Avanti al Soltantivo Quelli farebbe mal 
oppure q.e , 'tempi , e non quelli 

IT A" V lei*ùeJvocale , o * con altra 

Conlònante dopo, s’uferà Quegli. Quegli uomini , qua- 

&l ‘ f cÌ?z\t quefo co fa , quella c.fa . Nel cui luogo fi 
„fa anche quello quefo . Onde diciamo «ndift.ntamen- 
Sb mi piace; qurfo mi piace; que/la co fa m, piace. 
Eqm troncheremo la Lezione , per non tarla troppo 

iun8a ' LEZIONE XI. 

Si continua a parlare de Pronomi . 

Q Urlìi nel Numero del Meno vale rueff uomo . 

Qucfo m ha fatto men amare Iddio , 

0 A\(Tr n Petrarca parlando d Amore rapprefentato 
"& P . E’ lolamente del Calo Retto; 

c ncu'i Obliqui fi dira a i £ !Ì ‘ re/lurec. 

L Vffo duali di Ufisli , >*■» (*' 

° "%/U anche Pronome d’uomo . Ha urti Obliqui 
lui Ai Plurale fa eglino nel Retto , e loro neqli Obhqui . 
Si puo'accorcure ut Et, ed E': e tutte e tre quefte^ocr 

. V , „ ,! L*nnn con aliti Softantivi ufato fio , e jla , ma rare 
volte 9 Piu foveote fi fon feruti A ffi», *J U - Cos ‘ Din,e : BJU f' iwt • 

,Jh . fi'acèoK.f peX'p.u C nel Ve.fo , e fe ne fa ^ . Covi 

Jj . 1 *°/ ^ 4 £ tju ù I QVU, eie ÙJvutl <>• , eie volle . 

E ulou in « b ^ u ° w /((Hm £y£j, c&t t' am ioni, ì 
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fi trovano pure in Plurale, ma più di rado f 21 ). 

Egli , od e non fa Tempre la vece del Nome: ma 
fpelfo ancora e Particella riempitiva, che Ita nel Dfcor- 
fo per ornamento. Come: Egli era in qu-Jìo Cajlello una 
Donna Vedova,.., Egli non erano ancora quatti ore com- 
piute.... Orfo e’ non furon mai fiumi, ni fijgni , 

Ella ha negli Obliqui lei: al Plurale elleno in Ret- 
to , e in Obliquo loro . 

Adunque non farà ben detto lui vuole , lei dice, loro 
credono ec. come fi ufa volgarmente; ma converrà dire 
egli vuote, ella dice, eglino, od effi credono j elleno , od 
ej]e credono, fe li parla di femmine. 

Similmente farà errore il dire con egli , di ella , per 
eglino ec. (22). 

A lui , e a lei fi può fupprimere il Segnacaso a , 
come quando diciamo : intimi lui che venire ; ferine lei , 
che il figlio tra docile , in luogo di dire intimò a lui , 
fcrijje a lei . Alcuni ufàno di fopprimere anche il Se- 
gnacafo Di, quando lui, e lei Hanno tra l’ Articolo, e 
il Soltantivo ; dicendo, per efempio : Il lui Fa ire ; la 
lei bontà. Ma quella e maniera affettata . Ben c vero, 
che fecondo i più rigoroli non (1 può dire : il di lui 
Padre ; la di lei bontà ; quantunque il comune ufo mo- 
derno paja autorizzarlo; ma in tal cafo fi dice: Il Pa- 
dre di lui ; la bontà di lei . 

Loro foffre henilfirno di ftare tra l’Articolo, e il So- 
danti vo fopprefTo il di , per ef. Il loro Padre ; la loro 
bontà ; ugualmente che il Padre loro ; la bontà loro . 

Anche il Segnacafo a li toglie da loro eleganremen- 
* te , per elempio : Venne loro voglia di ridere , loro di(Je , 
che era tempo; in vece di venne a loro, a loro dijfe ec. 

La per ella ; le per elleno ; come la mi prega , te fino 
B 2 baje , 

( it ) 1 Poeti hanno tifato talvolta etto, c nel plu-ale eli tatto nel Retto, 
come negli Obliqui , lìccome anche elle ■ Ma noi non li Irgu cremo. 

( ii ) Benché aliti lì sforzi di addurle cfetnp) in conca, iu , come d> 
lei nel Retto, c di eli. i nell' Obliquo ec. noi l’ufo collante digli Au- 
tori, e non 1 * abufo abbiamo a legnile. E queda flt'ti nltm'.ti veglio 
che a’ intenda data a qualunque alita limile oppciiziuac ihe c» calif- 
fo fatta . 



I™ e (j filili modi , fono della Lingua popolare, e non 

da ularfi nelle grayi Scritture» 

E/To fta alle volte invariabile , e per mero ornamento 
con ogni genere, e con ogni numero: Con effe lui ,x*« 

rfl'o lei , con ejfio 1°™, con e (f° meco » c9n e u° 1 V* » •' 9lT 
el’o il ponte , lungh' efi o il fiume ec. 

D- fio, e det)a (i cdoprano per energia, cioè per ef- 
rrertione più viva ; e fi rapportano a pedone : non hm 
inono che in Retto ; e folo co Verbi «//ere, e parer*. 
Comcwi par drfia ; egli ? defio ; cioè ella Jlefia , eghjlvfio, 
A quetti Pronomi Dimottrativi h vogliono aggiun- 
s Ii e ir 0 o ifietJo , c medefimo ( e non medemo , come bar- 
baramente dicono i Volgari )» Q?cft.s accoppiano con 
o • ùlivoglia Nome, o Pronome: io Jlefio , Paolo ificfio, 
quella me de firma ec. , e fervono a fpeciticare pm vivamen- 
te il Softantivo , a cui fi appongono. Si ufano anche da 
fe . lo fiefio , la tredefima , avendo però rapporto a en 
Sostantivo già nonvnato ( 23 )» 

Lo la , H , ?l ' , l ' ~ ne fi u ^ JBO anc fi e P * 1 
tjui di egli ? elh ì r v , coloro ec. 

“ Lo vale quell , o anello; e la vale quella, o quella 
Così lo veggo ; coitatelo ; fervitela , la fervo tc. Ne 
ouah cali e da notarli , che non iftarebhe bene leu , e tei; 
2 anello , e ***//* , quando detti Pronom. fimo fenza 
relazione; come abbiami detto nella Lezione X. del me, 

e te, invece di mi, e ti. 

Il per quello li ufa avanti a Confonante (empi ice . Co- 
me il vetro , il vogliono : ma fe vi precedei il «oh, 
converrebbe dire non lo veggo , non lo vogliono ; oppure 
KO i ve eco, ti^l vogliono • (it 

Li e Pronome del Plurale, e vale quelli* le veggo ; 

f, V0 i[ , ° n9 '^ lo fte (f 0> ma fi ufa avanti a Vocale, e ad S 
feguita da altra Confonante, come quando c Articolo; 

Gli odono ; gli /pendono . . 

Ma nel Singolare fta per*/«». Antonio vuol eh togli 



) Mideftmt fi trova anche Invai 
MuUfm» fi mauri... im,c\>a ,'<• " 



iabile a maniera d’ Mrverbio. Jtri 
irdtlitu rifcàfanA» la toga oe. Baie-» 
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dia dinaro . . . dategli cinquanta Ducati ec«, ne’ quali cafl 

nefh- fi può ufare li. 

Le nel Plurale vuol dire quelle . Sé le volete , eccole qua , 
Nel Singolare (la per a lei . Io le /criveri,; ditele una pa- 
rola per me ; S* intende io fcriveri a quella Donna , dite a 
lei ec. Molti fpeffò errano ufarfdo gli per la femmina , o 
le pel mnfchto. Che fc parlando ad un uomo Guferà it, 
ciò farà quando gli fi parla in terza perfona , dandogli della ■ 
Signoria, o dell’ Eccellenza , o firmi Titolo femminino. 

Ma nel Numero del Più pel terzo Caio non farà da 
ufirfi ne gli , nè li y nè /e, come i più fanno: ma vo- 
lendo dire a quegli uomini , a quelle femmine , converrà 
fempre dire : a loro , o loro . Cosi fcrijje loro , comandi 
loro ; cioè a quel • , a quelle . 

Ne vale di q tefio , da quejìo , e ferve ad ambi i ge- 
neri , e ad ambi i numeri . Come : Tu bai delle buone pen- 
ne , dammene Si ì recato vino aleatico , ma io non 

ne ho bevuto . ... Tu vai a Roma ; io ne vengo . 

Avanti ai detti Pronomi, lo , la, g i , li , /e, e 
fi fcrive fempre me , te, ce,- ve , fe . Cosi me lo imagi- 
no ; te la prometto ; ce gP invierà ; ve li fttbai j fe la 
mangia ec. 

Ma fe lo, la , gli , li , le fi pongono avanti , al- 
lora non me, te, ce ec. ma mi, ti, ci ec. fara da fcri- 
verfì . Cosi Io lo vi manderò ; gli ti prefenterò ; le mi 
Jìrinfi a' piedi ec. 

Precedendo poi a lo, la , li, le , e ne il Pronoma 
gli Singolare, fi uniranno infieme, con aggiungervi un 
E tra mezzo : Glielo diede , gliela pagherà , gliene par» 
lai cc. ( 24 ) . 



B j LE- 

( 14 ) Nelle buone Profe antiche trovili nfato gitala ( o flint ) pe» 
qualunque genere , e qualunque numero . Coti il Boccaccio : Parti ar- 
ti fattati ftUtfriai al Saldata , 1 fnftntoglitlt . £ fallando 4 ’ Un Quo- 
tane , a 4 ’ «a Caftaldo ; Ja glieli fraouji . 
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LEZIONE XII. 

Del Prenome Relativo . 

R Elativi fi appellino qut’ Pronomi , che notano rap- 
porto ad un Nome antectdentemente pollo . E 
fono il quale , c he , rui ec. come iì Icorge ne’ (cruenti 
e‘empj : I giovavi , a' quali piace l’ozio , divertati vi - 
zi 'fi • . • • Il libro , f l;c non è intrfo , «»/» giova pun- 
to . . . Fare de/ a quegli uomini , da ca» atr e r/rr- 
t’wto male. Che e Come a otte : a’ yiu// giovani , // qual 
libro , da’ i^/ia/i uomini. 

Al Relativo quale non è mai lecito torre l’Articolo. 
Onde non farà ben detto : Il libro , quale m avete pre- 
Jlato ; r arte , quale profeffo ec. , nel qual errore cadono 
moltifi mi ; ma il libro , »/ quale; f arre , la quale ec. 

C/.e li ufa come il quale , e ierve ad ogni genere , e 
ad ogni numero . Quello , r/;e dite ; la Figlia , che piange ; 
gli onori , f/r non merito ec. 

, Alle volte con l’Articolo mafchile avanti vale la qval 
tofa . Ma offervate, che li dice bersi il che; ma non lo 
che, o tocchi, fe prima non vi folle la particella per. 

Alle volte vale cofa, Coinè quando diceli un ^ran c/;e, 
io> bel che . 

Alle volte vale che cofa : Che fai ? che penfi ? ne’ qua- 
li caft darebbe ma'e (opprimer il che , dicendo : Cofa fai ? 
tifa ptnft ? Ridicola, e mala fcrittura fanno coloro, 
che ulano di (opprimere quello Relativo, dicendo, per 
riempio: il laudatemi quello mi avete promeffo . Ho letta 
la lettera mi a~ ere Jiriita ec. in luogo di dire: Manda- 
temi quello che mi avete promeffo . Ho letta la lettera che 
mi avete fcritta ec. 

Co’ Stgnacafi , o con altre Particelle che può aver re- 
lazione a qualfivoglia Softantivo . Ma ferve piuttoftoall’ 
eleganza del Ve rio. Cosi il Petr. 

Cli occhi , di eh' io parlai sì caldamente . 

E Dante : 

Per ter il biafmo , in che era condotta . 

Si ula per quale, o quanto . Come quando fi dice : Che 

mt- 
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moneta > aneli a? ... Non fo che tempo /lari in Milano. 
Supplì fce anche folo alle particelle in , con , di ec. 
Per efempio : Nel tempo che gli alberi fi veflono di [ron- 
di ... . Involato avrebbe con quella cof ciemoa , che un uomo 
offerirebbe .... Da quel nodo fciolta - 

Che più bel mai non feppe ordir natura . 

Nel primo efrmpio che Ita per nel quale ; nel le- 
condo por con la quali ; nel terzo per del quale • 

Cui ha la (teda forza degli altri due Relativi , in ogni 
genere , e numero : ma non lì ufa mai nel Retto , nè hi 
Articolo: Il Compagno cui voi non imitate ; i Cavalieri 9 
di cui m'avete fentto ,* la dignità a cui ofpirano ; le paz- 
zie, per cui fi piange ec. # 

Sta anche fenza 1 Segnacafi di , a , potendoli dire con 
eleganza la dignità , cui afpirano . Mai! di non gli lì toglie 9 
fe non lo precede 1 ’ Articolo del Nome , acuì fi apP°8“ 
già . Come quando fi dice il cui valore ; le cui imprefe ec. t 
cioè il valore ; le imprefe del quale , o della quale ec. 

Si aggiunge Chi, che vale quello il quale , e in tal 
cafo racchiude due Pronomi . Come dicendoli : Son che 
fono } chi ama la gloria , non la perdona a fatica . 

Serve al mafehio , e alla femmina in ambi i numeri • 
Ma è proprio lolo di Perfona. * ,. 

Riceve quallìvoglia Propofizione, di chi , a chi , per 

chi , contro chi ec. .. . 

Si ufa anche per femplice Relativo invece di cui , qua- 
le ec.. 

Tra magnanimi pochi, a chi'l ben piace. 

Serve anche per interrogare : Chi mi vuole? Chi pajja. 
E per Diltributivo : 

chi piace la Toga, a chi la Spada (25)* 
Anche Onde è alle volte Pronome Relativo , e maflt- 
mamente in Verfo ; e vale di cui , da cui , per cui . Come 
il fuoco , onci ardo ; le cofe , onde abbiamo parlato ec. 

B 4 LE ' 

( i$ ) Diftributivo è anche Cui ■ biacchi! apparivi*» * moli’, a cui l’**' 
di , • radi , I i cui minute , i fpijfi i *»°é agli uni grandi , agli a.n* 
Minuti ec. 

Diltnbnrivo ì parimente puah. Tene’ Articolo : 

Qual urna a afa , t puoi s" annida in Itivi- 
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LEZIONE. XIII. 

t)t Poffeffivi , t d'altri Pronomi. 

P Ronomi Poffeffivi fi chiamano mio , two,/«o, noftro , 
vofiro , perché determinano ii polfelTo della cola. Si 
dicono anche Derivativi , perchè derivano dai Dimoitra- 
tivi Pedonali io , tu ec., i quali Pedonali perciò fi dicono 
anche Primitivi. 

Mio ha il mnfchile Plurale miei ; tuo , tuoi ; fuo yfiuoi . 
Gli altri finimenti feguono le Regole generali . 

In luogo di fuo fi pone di toro , e più comunemente 
loro , lenza il Segnacafo , qualvolta il Nome principale, 
a cui s’attribuifee il pofTefTo, è nel Numero "del Piu. Per 
efempio diremo bensì f uomo onejlo ama la fua gloria ; la 
buona madre ha cura de' fiuoi figliuoli . Ma fe li dicefTe 
gli uomini ,* le madri , farebbe necedario dire la loro glo- 
ria , di loro figliuoli. E fe i Poeti fi fono alcuna volta 
dipartiti da quella Regola , non fono perciò da imitare . 

Ogni , tutto , ognuno , chiunque , qualunque , uno , al- 
cuno , qualche , qualcheduno , certuno , altri ec. fi chia- 
mano Pronomi Univerfiati , o Indeterminati , perche non 
determinano la pedona , o la cola , come tanno i Di- 
moftrativi . 

Ognuno , chiunque , certuno , altri , fono Softantivi. 
Ognuno ama ; chiunque s'affatica ; certuno crede ; altri 
f enfia . Gli altri fono Aggettivi. 

Chiunque , ed o/trt fi riferirono folamente a perfone . 
Ognuno , e chiunque non li ulano in Plurale. 

Con certuno va certo , e certo , che fono Aggettivi : 
Certo Dottore ; certe cofie . 

Altri in Singolare , come qui fi confiderà , fta folo 
nel Retto : ne’ Cafi obliqui fa altrui > che nel fecondo , e 
ttrzo fta bene fenza Segnacafo. Perclempio: A 'on fi deve 
tnatrbiar f altrui fama ; 

N‘n Jare altrui ciò , che patir non vuoi . 
Qualunque ha d’ordinario elpreflo il (uo Softantivo : 
Qualunque Alafiro , qualunque co/a - Ma talvolta vi fi 
toctiuteiìde : 

Batte 



| 
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Batti col rimo qualunque s adagia (2(5). 

Con qualunque vanno qual fi fio , qual ftvoglia , che han- 
no la medefima forza di qualunque . Siccome chiccheffu 
equivale a chiunque , e chechejjia , o cheche a qualunque 
cofa ( 27 ) . 

Uno è anche Numerale. Circa del quale altro non 
fa meftieri avvertire , fe non che quando ha avanti il 
numero maggiore , vuole il Softantivo accordato feco . 
Onde mal fa chi dice : ventun anni , ventun' ore : e fi 
dovrà dire: ventun anno , ventun' ora. Ma fe quelli So- 
ftantivi fodero avanti il numero, li porrebbero in plu- 
rale : anni ventuno : ore ventuno . 

Qualche non fi pone mai fenza Softantivo efpreflò: 
il fuo ordinario lignificato è alcuno. Randìme volte fi 
trova al Plurale : Come in Boccaccio : 

addormentato in qualche verdi bofchi . 

Come qualcheduno , vale qualcuno . 

Ad alcuno fi può aggiungere alquanto ; taluno ; ta- , 
le , e ertale , che vale lo Hello t. 28 ) . 

Diftributivi fono ciafcuno , e ciafcheduno , perchè 
hanno la lignificazione di cofa , o perfona particolare, 
e feparata ; laddove ognuno , qualunque ec. che fi chia- 
man Collettivi , l’hanno generale. Polfono edere Softan- 
tivi , e Aggettivi , Ciafcuno penfa a fe ; ciafcun Soldato 
deve aver coraggio ; ciajcuna Madre dee penfar alla famiglia . 

Nega- 

( 1 1 ) Simile a fu* lunfut è fuantunfut , che vai fuauti , tua meno in 
ufo : Qj^iutu<ifut v*!it ec. 

Tra fu.t, itu -flit ItifUidre l onnt itili . Petr. 
chi vuol fa/ir fu»n tuiifut fui Nat ara • Peir. 

(»7) Quali per fualut «y». . Cr'i Pcrr» 

Qi.ll Donna allindi * glortofa fama , 

Min ec. 

Talora ha dopo il chi. Qtt.il" ci' tf li J! fife ec. 

E {ìmilmente fualeht per fualuvfue . Coti Pere. 

Qu ii più dtvtrfa , i HuouJ 
i Cofa fu mai m q té-tUbe /tran io Cli*nA CC. 

( Xt ) A tali corrifponde qua't i Qua/ t il Padri , tal i il F-flio . S et* 
voao per Av verbj di (ìmtliiudinc tior u t li per amt , c t ali per usi , 
Qnat laoU il fia «• o 'iar dii » i+ft unii 
bUvif/l pur fu fu t ij rc,a buecia 
Tdl tra li da’ (a. Mini a li punti . Danr* 



7.6 

Negativi fono neffuno , o niffuno , o ni uno , o nul- 
lo ; ma quell’ ultimo è poetico : nulla , niente , che va- 
gliono neffuna co/a. 

Quantunque abbiano unita una Particella negativa 
non , ne , non diventano però affermativi ; come falfa- 
mente credono coloro, che poco pratici della Tofcana 
favella, vogliono legarla alle leggi della Latina. Ricor- 
datevi adunque, che fi negherà dicendo, per elèmpio , 
non c è neffuno ; io non fo nulla ec. Anzi mala fcrittura 
farebbe chi lenza la Particella negativa poueffe : ci nif- 
/ uno ; io fo nulla ec. 

Anzi da fe foli alle volte danno per alcuna , qualche 
cofa , e limili . Colla mano fubitamente corft a cercarmi il 
lato , fe niente v ave (f . 

I dì miei piti leggier , che neffun cervo. 

Veruno è negativo ; ma va fempre unito a una par- 
ticella negativa. Non ce n'è veruno ... Nè verun altra 
parlò • 

LEZIONE XIV. 

Del Verbo , e dei T empi e dei Modi , con cui fi varia . 

I L Verbo è quella Parte del Difcorfo , che dinota l’ek 
fere , o il farli delle cofe , cioè di cui è principal 
ufo lignificare l’affermazione, o il giudicio , che delle 
cofe facciamo : Come quando io dico : la Virtà è ama- 
bile .• Pietro dorme : Pietro ferivo : affermo , O giudico 
della Virtù, ch’ella è amabile , e di Pietro ciò eh’ egli 
fa . Così le parole , che fervono a dar quello giudicio , 
è, dorme , fcrive , fi chiamano Verbi. 

Il Verbo è fempre accompagnato da un Soggetto , 
e da un Attributo. Il Soggetto è quello, che da’ Gram- 
matici fi dice Nominativo ; e quelto è un Nome Softan- 
tivo , o un pronome , il quale elprime la perfona , o 
la cofa, di cui fi afferma, o giudica. Cosi negli efem- 
pi addotti di fopra, Virtà è il Soggetto del Verbo è ; 
Pietro è il Soggetto de’ Verbi dorme , e fcrive. 

Quello poi , che affermiamo del Soggetto, chiamali 
Attributo . Cosi negli efcmpi luddetti , amabile è attri- 
buto 
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buto dehn Virtù i i! Sonno , e la Scrittura fono attributi 
(Il Pietri . 

Chi non fa abbaftanza di Grammatica, potrà affi- 
curarli eder Verbo quella Parola , alla quale fi podono 
mettere avanti i Pronomi Perfonali io , tit , colui ec. 
Cosi in quelli due brevi fentimenti : L' Iporia cifìruifce : 
Gli antichi Romani / prezzavano le Ricchezze ; IJlruifce , 
e Sprezzavano fono Verbi , perchè fi può dire io ijlrui- 
fco , tu ifìruifci ec. io dif prezzo , tu difprezzi ec. 

Il Verbo li varia per Tempi , in due Modi fpeciat- 
mente ; Il primo de’ quali Modi perchè indica, o di- 
moltra femplicemente l’ edere, o il farli delle cofe, fen- 
za dipendere necedariamente dalle parole , che podono 
edere innanzi di edo , fi chiama Indicativo , o Dimoflra- 
tii<o . Cosi lono del Dimoftrativo le voci ferivo , fcrive- 
va , fcriverb , e limili. L’altro Modo, perche da le ha 
quali fempre una lignificazione non adoiuta , ma dipen- 
dente da qualche particella , che lo congiunge a un al- 
tro Verbo , vien detto Congiuntivo , o ila Soggiuntivo . 
Così del Soggiuntivo fono le voci feriva , fcriveffi , ab- 
bia ferino , e limili ; dicendoli, acciocchì io feriva , fe tu 
fcriveffi, bendi egli abbia ferino ec. 

Quanto ai Tempi, tre ve n’ha nella natura; Pre - 
fente , Paffuto, o lia Preterito , e Futuro , o lia Avvenire , 
Imperciocché o nominiamo azioni che fi fanno nell’at- 
to che parliamo ; come dicendo : Pietro legge ; o che 
fono già feguite ; come dicendo : Pietro ha letto ; o che 
hanno ancora a lucccdere ; come dicendo: Pietro leggerà. 

, Ma perche il Tempo palfato fi può conliderare in 
maggiori , o minori diltanze relativamente , fi divide 
perciò in più fpccie. Se accenno l’azione come non fi- 
nita, o veramente fe a petto d’un’ altra già pallata , la 
confiderò nell’atto di farli, il Verbo allora fi dice ede- 
re nel Pendente , o fia Preterito Imperfetto. Come ferve- 
va. Se l’azione, cui io manifefto , è perfettamente paf- 
fata , ma di poco, il Verbo è del Pajjato perfetto , o fia 
Preterito di term inato . Come quefìa mattina ho feriti » due 
Lettere. Ma fc il tatto è feguito già da qualche tempo 

• con- 
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Cnnfrderabile , allora chiamali Preterito In tìet e -minato ; 
come fc io diccffi : Tre mefi fa fcriffi due Lettere Quel- 
lo poi, che è paffaro anche prima d’una cola già paf- 
(ata , dicefi Trapalato , o fia piace hi Preterito. Come 
Quando tu fei venuto a eafa mia , io aveva (ditto due 
Lettere fc. 7 rapajlato Perfetto larà quello, che nota mag- 
gior lontananza di quello Trapalato. Come dicendo s 
Dopi che io ebbi (tritio due Lettere , venne da me Antonio . 

Pertanto contiamo nel Modo Dimollrattvo frtte 
Tempi, c u t Preferite , Paffuto Imperfetto , Paffuto Deter - 
miei to , Paffato Indeterminato , Trapalato Imperfetto , T ra- 
pa JJ aro Perfetto , e Futuro ; 

Sette voci differenti ha parimente il Modo Sog- 
giuntivo , legga , leggefft , leggerei , abbia letto , avefft Iet- 
to , rtrei letto y avrb letto. Ma non è cosi facile il di- 
chiarar di ciaf una il precilo Tempo. Concioffìachè fi 
fcanhir.no (pedo l’una con l’altra, e prendono tutte le 
quaitià del Tempo dal Verbo , o dalla Particella , da 
cui «♦•pendono . Eccone la prova . Ho pregato l'Amica 
Su», fa- "re; ed ha tifptjio , che mel farebbe: gli ho det- 
ti , r e venifje a pranzar meco ; ed ha rtfpofln , che fareb- 
be Tfa.r o . Le voci farebbe , veoifle , e farebbe venuto ne- 
addotti e Tempi (on del Tempo avvenire ; quando 
sIttovc le due prime fono del Preterito Imperfetto ; e 
ra'tt> «fel piu che Perfetto. Mangia pane t il quale mo- 
fira , che Jeeo reraffe ; qui recaffe t Preterito Perfetto, e 
vale quanto abbia recato. A Un fo chi mi chiami . In 
quello calo la voce chiami è del Prefente : Ma diventa 
d<l Tropo avvenire, dicendo: Verri , quando tu mi 
rìdami. Quante tre faranno* Ecco la voce del Futuro 
(.rea del Preferite. Credo , che faranno partite le navi : 
E^o 'a mede lima diventata del Pa'Iato. Ma di quclto 
vi perluaileun meglio l’ufo, e la riffeflìone. 

Frattanto , giacche a ciafcuna delle (uddette voci 
conviene anche nel Soggiuntivo dar una denominazio- 
ne , le chiameremo Prefente , come legga { Pendente , 
come l f ££tlJì > Prefente Imperfetto , come leggerei. Paf- 
fato l eti umato , come abita letto; Paffato Indetermi- 
nato , 
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tinto , come avrei t-r ' ; Trnpifito , corn; dwjì letto; 
Futuro , come a ; <À letto. 

LEZIONE XV. 

Z)f//e Ptr fotte , « r/r/ Numeri nel Verbo: e dì due altri 
Modi di poche veci . 

* 

T Re Pcrfone hanno a confiderarfi ne’ Verbi per qua- 
lunque Tempo, c in qualunque Modo (i decimi- 
no: cioè quella, che parla; quella, alla quale fi parla; 
e quella , della quale fi parla*; delle quali Perfone ab- 
biamo di già parlato nella Lezione X. de’ Pronomi. 

E cosi anche s’hanno a confiderar ne’ Verbi due 
Numeri , come fi è detto de’ Nomi . Io penfo , tu *>enfi t 
colui penfa fon le Perfone del Singolare. Noi penfunto 9 
voi penfate , coloro penfano fon quelle del Plurale . 

Oltre i iuddetti due Modi di variar i. Verbi , ve 
n’ha un altro, che chiamiamo Imperativo; il quale fer- 
ve per comandare , configliare , pregare , e fimili . Co- 
me quando io dico: aprite quel libro; andiamo a [puf- 
fo ; perdonatemi ec. 

Per comandare ci ferviamo alle volte del Furnro. 
Cosi predo Bocc. Rortìglione al Cuoco : Prenderai quel 
Cuor di Cignale, e fa rhe tu ne facci una vivandetta (2y). 
E in fatti quello e il foto Tempo indicato dall’ Impe- 
rativo ; poiché è chiaro , che ciò , che fi comanda , o 
conliglia ec. non e ancor fatto. 

Quelto Modo prende quali tutte le voci dagli altri 
due . 

Aggiungefì anche il quarto Modo , che chiamano 
Infinito. Quello, come fpiega il luo Nome. Hello, oon 
e variabile in conto alcuno. Hi due fole voci , una 
femplice , come penfate ; l’altra compolta , come aver 
ptnfato ; le quali uon polfonu aver luogo nel D;tcorlo t 

le 

( *9 ) Quando parliamo a una peifona fola , nrc»anJo , o comandai- 
do eh." uon il faccia una cola, ci vagliamo anche dell* luù^uo, .V.. 
jjr Iteti ai «,»* F rejpnto . Seri iti «aXajMi* di . 



i 
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fc non fon rette da un altro Verbo, oda una Particella ; 
come Dovete (Indiare, per imparare a far il voflro dove- 
re. Dovrete già avere jluJiato ; o (e'non iltanno a mo- 
do di Soffantivo; come il ben lecere fa f uomo erudi- 
to. La prima voce dell’ Infinito , come peri fare da fe 
fola è indifferente a qualfivoglia Tempo , e prende la 
natura di quello, che e (piegato dal Verbo , cui s’appog- 
gia . La feconda , come aver penfato , ha del Preterito . 

Ma fenza più farà opportuno , eh’ io v’efponga qui 
ditlefe le Forinole de’ Verbi , fecondo 1 tre diverli fini- 
menti , che Congiugazioni s’appellano, oppure Decima- 
zioni ; a cui tutti li riducono, are , ere , ire ( ?o ) : le 
quali voi di quando in quando leggendo, affile di met- 
te*v.-!e nella memoria, imparerete aliai pip che da qua- 
lunque lungo ragionare . 



FORMO LE DE’ VERBI. 





Pen fa re 


Temere 


Sentire 


MODO 


DIMOSTRATIVO. 






T empo 


Preferite . 




Si»& 


io 


Penfo 


Temo 


Sento 




Tu 


penli 


temi 


finti 




Colui 


penla 


teme 


lènte 


rim,. 


Noi 


penlnmo 


temiamo 


(enfiamo 




Voi 


ptnfate 


temete 


leniste 




Coloro 


penfano • 


temono 


fcntdno 






Pacato Imperfetto . 




Pentiva 


temeva , o 


temea 


Tenti va 


Pelavi 


t 


ernevi 




fintivi 



Pen- 

( jo > I finimenti dc*Veibi 'mone, ur.e , come comporre 9 ftd*»rr cc. 
fi iiùuw *oj ai bitiuiCrtio in ctc ; coinè nati da co/njj tcre , e jedueert 3 
Cài vxc^iajf. altane Veti . 
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Penfava 


temeva , o temea 


Pentiva 


Pensavamo 


temevamo 


Pentivamo 


Penfavate 


temevate 


Pentivate 


Penfavano 


temevano, o temeano 


Pentivano 




Paffuto Determinato , 




Ho 


) 




Hai 


) 




Ha 

Abbiamo 


) penfato temuto 


fentito 


Avete 


) 




Hanno 


) 






Paffuto Indeterminato , 




Penfai 


temei, o temetti 


Pentii 


Penfafti 


temerti 


Pentirti 


Pensò 


temè , o temette 


Penti 


Penfammo 


tememmo 


Pentimmo 


Penlafte 


temelte 


Pentifte 


Penlarono 


temerono, o temettero 


Pentirono 



Trapalato Imperfetto . 



Aveva , o-ea ) 

Avevi ) ’ 

Avevamo M ) P en ^ ato temuto fentito 

Avevate ) 

Avevano, o-eano) 

Trapalato Perfetto . 

Ebbi ) 

A veiti ) 

Avemmo ) P'" 6 ' 0 ,tmut0 fcn,it0 
Averte ) 

Ebbero ) 

Fu- 
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futuro » 




Pentirò 


Temerò 


Sentirò 


Penerai 


temerai 


fentirai 


Penferà 


temerà 


fentirà 


Penteremo 


temeremo 


fentiremo 


Pentirete 


temerete 


fentirete 


Penferanoo 


temeranno 


(entiranno 


MODO SOGGIUNTIVO. 




Preferite . 




Pentì 


Tema 


Senta 


Peliti 


temi , o tema 


tenti , o tenta 


Proli 


tema 


tenta 


Pentiamo 


temiamo 


tentiamo 


Pentiate 


temiate 


tentiate 


Peniino 


temano 


tentano 




Pendente . 




Pen fatti 


Temetti 


Sentirti 


Pmlalfi 


temerti 


franili 


Peniate 


temerti: 


frtitirtìe 


Penfaflimo 


temertimo 


fentillimo 


Penfalte 


temette 


fenrilt»; 


Penfaltero 


temettero 


fenuttero 




Preferite Imperfetto, 


Penferei 


Temerei 


Sentirei 


Pcnferefti 


temerefti 


tenriretli 


Pcnlertbbe 


temerebbe 


fentirebl'r 


Pcnlcremmo 


temeremmo 


fluiremmo 


Penferefte 


temerete 


fentirelte 


Pmferehbero , o 


temerebbero, o 


tentirebbero , o 


Pea)>xcbboao 


temerebbouo 


leutirebbone 



P effe te 
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PaJJ'àto Determinato 



3 ? 



Abbia ) 

A ' hi , o abbia ) 

Abbia ) r , 

Abbiamo ) P enfato temuto 

Abbiate ) 

Abbiano • ) 



Avrei 

Arredi 

Avrebbe 

Avremmo 

Avrelte 

Avrebbero , 

Avrtbbono 



Ave fTi 

A velfi 

Avede 

Aveilimo 

Avelie 

Avclfero 



PaJJ'àto Indeterminato . 



) 

) 

) 

) 

) 

O ) 

) 



penfato 



cernuto 



TrapaJJato . 



) 

) 

) 

) 

) 

) 



penfato 



temuto 



Futuro . 



Avrò 

Avrai 

Avrà 

Avremo 

Avrete 

Avranno 



) 

) 

) 

) 

) 

) 



pestato 



temuto 



fentito 



fentito 



fentit* 



feutito * 



C 



MODO 



34 



34 M 


Q D 0 J M 


PERATIVO, 


ft « • • • 

Pcn fa 


Trini 


Senti 


Velili 


tClìliJ 


lenta 


Pciiliamp 


temiamo 


Tentiamo 


Peniate 


temete 


fcntite 


Prillino 


temano 


Tentano . 




INFINITO. 


Sonolice . 


penlirs , 


temere , fentire . 


Preterito . 


gver penlato , 


temuto, fentito ( 31 ) f 



LEZIONE XVI. 



Del Participio , del Gerùndio , « de' Verbi P affivi . 



I L Participio è una Parte del Difcorlin, che nafce dal 
Verbo, e li declina come Nome, E appunto riceve 
)a lua denominazione dal partecipare dell’ uno, c dell’altro. 

Ogni 

( j ! ) Avrete per voci da no i ufatft quelle , cSe non f» o nelle fud- 
dcile luimoii , come ; tu’ ero io , fe.ii.tr» , f riferì ,'/,'/»« , je-if.i rei , fin (avo, 
ttnfiJTtm» per tentammo j 10,0 colu roa/.coloto i.ui.tj e così it nano per 
te.nJ.lt. , tta r .\.t pel f mjuti , come quando fi ditene j tx>£ la che /ora 
„„ f ucf'C • io *ece di /.ieri.»», e lom clunti . 

Senii, j’iitian» , e imi tue lon de' Poeti ; e molto più S'e.iifo . e fen- 
ili per lenii . in l|> go di ono , fntiitern» , e limili , s' u'j in Poe* 
li 1 >r» .c», l'enne’» re. Ma «tu «e, e fiutili fon da (chivarli in ogni Snatura . 
fe.J.t ìu-to p r fi ifafjir» ec loo voci d.fufate . Del Vetlo fono anche 
pt , , fiit'i.11.1. f infinte» PtnJ'r pet peefi , e cosi in altre voci il 
cambiar |* 1 1 1 1 , fi ufa per licenza fonica io gtazia della Rima. 

Notiti , che la Pimn Infoila del Plurale nel Vallato indeterminato 
n ni nafce d illi Pr rna del «incoiare , mi dall’ Infinito , mutando il re 
in me». Oli »«n duerno Stnj/ì irta , ma fendemmo j non ruffim» , nè 



fu; yi ne 1 ina ne.t nji.era» cc. ...... r c 

Non ho dirtelo a pane il verbo vivere , giudicando 00 cola fuprr- 
flui , peri he tutte le lue rocMono gli negli altri tre Verbi . Baile* 
notante alcune voci ul’ate da’ Poeti j e fono agei» per h » j 



fi llif 



« vr \er ha -, avtnu per .libiamo j .f vii per avevi j avi 1 p et ave. t; r!i- 

ht . o ebbe* p.t ebbero j ijf.t , a f filtri per abbia , abitati . ave, din, 0 

IJ,ro re. le .juili a, ..ite ne' Ve rii lari bene fchivare . 

dm ; 



nr-.pi per . . 

ì.ttoioc «tacila «ip , « om, e lim.lt anellazioni 
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Ogni Verbo ha due Participi : Come penfante , e pen- 
fato da pen fare ; temente, e temuto da temere cc. 

I Participi non lui) legati a verun Tempo , ma fi 
variano per Numeri , e Generi , facendofene al plura.e 
peufunti , e penfati; tementi, e temuti cc. E (ìmilmente 
dicendoli uomo penfante , donna penfante ; cafo penfato , 
cvfa penfata ; nomini , e donne penfanti ; caji penfati , cofe 
penfate ec. 

II fecondo Participio unito al Verbo Avere forma i 
Tempi p.iTiti , e il futuro del Soggiuntivo degli altri 
Verbi ; come $’ è veduto nelle Form. ile delle tre Decli- 
nazioni ; ho penfato , aveva penfato , avrò penfato ec. 

Unito poi al Verbo EJfere Icrve a formare i Pallivi ; 
fono temuto , era temuto ec. , come vedrete fra 'poco ( jz ) . 

Qirre i Participi hanno i Verbi una voce invariabile , 
che da’ Grammatici fq detta Gerundio ; come penfando , 
temendo , fentendo cC. 

Il Gerundio riceve i Pronomi in cafo Retto, e nell’ 
Obliquo ancora; come Cominciò, udendola egli , a par- 
lare . Dormendo lui , gli fva listarono la Cafa . Lo Hello 
e del Participio fecondo ; Partito egli , tornò la pace fra 
Cnjhani . Morto lui , Jegut gran mutazione in Roma. Ma 
ne»a?, nè te li ufcran mai invece di io, e tu co’ Gerondj , 
e co’ Parttcìpj. Cosi non fi dirà, per efempio: Venendo 
te in Città, io ne partirò. Giunto me a Cafa , cominciò a 
piovere. Ma bensì: Venendo tu; Giunto io. 

Quello, che da .maggior briga a chi comincia a fcri- 
vere in noltra Lingua , li è P irregolarità di certi Verbi , 
che hanno delle voci diverfamente piegate da quel eh; 
dovrebbero elfere , feguendo le Forn)t»le dianzi polte . 
Dc’qua'i Verbi il numero e grandilli.no . M» ve ne darò 
una Lilla de’ principali, per farvi l'opra quelle Qderva- 
zium , che giudico piu opportune. 

I tre Verbi declinati di fopra lupo Attivi ; perchè la 
C z per- 

( ?i ) Quando il Veibo avere ferve alla Declinazione de«li alt i Ver- 
bi , li chiama jtafi iure , jiioè che ajuta a in quella De. li «azione . Ma 
uà fa folo * un Veibo attivo, come gli a tti. E coti il Vctb> e, /re 
eia le lolo fi ciurma Vcib.» aa.’ivnvo pei.je Qirjj.i lempiic me ite 
l' elide tacile Cole : ma aafiinut diventa, quanti j feiyc a fatui-.; il L’oj/io» . 



fcjerfona, ò cofa, che li regge , è qùella , che fa i'avìtr- ' 
iie , come è facile il comprendere ; io tono , tu p fi , 
Pietro / ente ec. 

Ma Pajfivo fi chiama il Verbo , quando il Nome , 
che lo regge, noti è qaello-, che fi l’azione, ma la ri- 
ceve fopra di (e , fatta da un altro. Per efenipio: Paolo 
mina le Lettere. Paolo regge il Verbo ama , ed c quello, 
che fa l’azione di amare; c però ama è Attivo. Ma fe 
eliciamo: le Lettere /ano amate da Paolo; le Lettere reg- 
gono il Verbo fono amate , ma non fanno l’azione ; e 
però fono amate è Paflivo. 

Quello Verbo PafTivo fi forni a , come toccammo di 
fopra , col Verbo Ljfere [ che ora difenderemo ] , aggiun- 
gendo a ciafcuua voce il Participio fecondo , penfato , te- 
muto ec., il quale perciò fi chiama anche Participio Papi- 
ro , a differenza dell’ altro penfante s temente eo. , chfc 
•Participio Attivo fi additfianda . 

DECLINACI ONE 
Del Verbo EJfere . 

MODO DIMOSTRATIVO. 



Singolare . 


Tempo Preferite . 


'Plurale'. 


Sono 




Siamo 


S>i 


• 


Si>te 


£’ 


Pcffato Imperfetta-, 


Suno . 


Eri 




trav.mo 


lift 




Eravate 


Eri 




Erano . 



•Prjféto 
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Paffuto Determinato . 






Sono 


) 




Siamo 


) 




Sei 


) 


(taro , 


Siete 


) 


ftali 


Si’ 


) 




Sono 


\ 










P-affato Indeterminato , 






Fui 






Fummo 






Furti 






Forte 






Fu 






Furono . 












Tra paffuto Imperfetto . 






Era 


) 




Eravamo 


) 




Eri 


) 
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IMPERATIVO. 



Prende tutte le voci dal prefente del Soggiuntivo . 

IN- 
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Semplice .• E fiere . P affato .• E(Tc re fiato . 

Gerùndio . 

Effendo ( 33 ). 

LEZIONE XVII. 

Deir ufo de Verbi Aie fili ari j e del Participio , 
che ferve al Pajjato , ed al Paffivo . 

Q uantunque i Partati , e il Futuro comporto de’ Ver* 
hi Attivi fi formino più comunemente coll’aiuto 
del Verbo Avere , come abbiam veduto di fopra , 
pure v’ha alcuni Attivi , che pei fuddctti Tempi fi fer- 
vono anche del Verbo Elfere . £ queiki fono que' Verbi, 
che da’ Grammatici vennero addimandati affolliti, n In- 
tra» fitivi, perchè l’azione, eh’ efprimono, non parti al 
di fuori di chi la fa, ma rimane nell’ dgente, cioè' non 
opera fopra altro Nome; quali fono Andare , venire , 
entrare , nafeere , cadere , e fomiglianti : Che al Partito 
fanno Son andato , fon venuto , fon entrato , fon nato , fon 
caduto ec. e non ho andato , ho venuto ec. 

Ve n’ha per altro anche di quelli, che benché pro- 
priamente fieno Intanfitivi ,• pur fi fervono del Verbo 
Avere s ; come Dormire ,■ peccare , ridere ec. ho dormito , 
ho peccato ec. 

Ed altri fi fervono dell’ avere , e dell’ effere ; come 
correre , vivere , federe , giacere , piovere , tuonare ec. fon 
corfo , ho corfo ; fon viffuto , ho viffuto ; ì piovuto , ha 
piovuto ; e cosi degli altri . 

C 4 L’uno, 

( j I ) si trovano alterate le fef genti voci . Sri i accorcia in )•' ■ $tmt 
jer fiamo hao detta i Poeti , ùgge è amica voce , come enro pei fono » * 
futa invece di fiato . Furo ufano i Poeti per furo , e talvolta fo'o , come 
fue per fu . Fta , o fie, c fiano O fieno per Jark , e faranno lon anche poe- 
tiche . Foffìno , ofojjono fono antiche . , foflt * c ** a * fre voCI 

fteflo tempo cangiavano una volta 1 * o in u, fufit , fufit , ec. Sarta , >4- 
i74wa , t far itmo (od della Poefia * c più di loto lo fono fora , c forano • 
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L’uno, e l’altro Ausiliare fi p*nS dar parimente al 
Verbi potere , volere , dovere, incorni tic iare , quando il loro 
Parncipio regge 1* infinito d’un Verbo Intranlitivo . Cosi 
diremo non fon potuto venire , e non ho potuto venire ec. 

Gl’ Intanfitivi , die hanno aitilo il Pronome; co- 
me doler fi , pentirfi , accorqerfi ec. formano i Pa'Iati coll’ 
Auliliare Effrre . Mi fon pentito y mi fon doluto ec. Ma 
fe fi dà P affiQ'o a un Verbo, che abbia un Nome , in 
cui pilli l’Azione, allora li puh ufar P effere , e l’ avere. 
C( si diremo: Mi fon levato il cappello ; e mi ho levato 
il cappello , 

Quelli Participj fe fono Puffi vi , debbono concor- 
dare necelfariamente co! Nome principale : Mi è Ilota 
fritta una lettera ; mi fono flati rimeffi i danari ; mi fo- 
no fiate rubate le carte , 

Ma fè fervono ai Paffati degli Attivi , poffbno con- 
cordar col Nome, e no. Còsi : io ho veduta una Don- 
na ; io ho vedute due Donne ; mi fon levata la berretta ; 
oppure ho veduto una Donna ; veduto due Donne ; levato 
la berretta eC. 

Alno i ramai non rimane per formar le voci com- 
pofte de’ Verbi, che fapcre il Participio fecondo di cia- 
feuno di effì . Circa del quale è da offervarfi , che i 
Veibi defia prima Congitipazione hanno il Participio in 
aro. Cesi da andare , andato ; da fonare , fonato ec. Se 
n’eccettua confumare , che ha confumato , e confuti ro ; ma 
forfè il fecondo vien dal latino confa mere , liccome il 
P.ifTato Indeterminato confunft . 

Quei della Seconda con la penultima fiilaSa dell’ 
Infinito lunga lo fanno in uto . Cosi da vedere , veduto ; 
da federe , feduto ec. Se n’eccettuano perfuodete , che fa 
perfuafo ; e rimanere , che fa rimafo , e rimajlo . 

Quei della Terza hanno il Participio in ito. Cosi 
da udire , udito ; da capire , capito cc. Se n’eccettuano 
morire , che fa morto y aprire , coprire, offerire co’ funi li- 
mili , che fanno aperto , coperto , effetto ec. comparire , 
che fa anche c cmp.it fu ; convertire , che pur fa converfo , 
ma piunolto in Poeua ; e venire, che fa venuto ec. 

Ma . 
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Ma oltre thè s’incontrano in tutte e tre le Decli- 
nazioni diverfe altre eccezioni, quei della Seconda, con 
la penultima fillaba breve , hanno le terminazioni de* 
Participi diverfìffime tra di loro. Sarà pertanto oppor- 
tuno difenderne una Lilla di ciafcuna maniera ; la qua- 
le lèrvirà meglio a* Principianti , che qualunque Redo- 
la. In quella Lilla noteremo anche i Pattati Indetermi- 
nati , tanto più che da quelli ordinarijnaente fi prenda 
norma per formar i Participi , 
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Dare 


diedi 


dato 


Decidere 
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Struggere 


flruflfl 


ftrutto 


Svellere 
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tacqui 
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T-nere 


tenni 
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Tergere 
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violi 
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V 7 ivcre 


vidi 
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unti 


unto 


Vo ere 


Volli 


voluto 


Volare 


voili 


Volto 



E quelli ruttino , potendo vpi full’ efempio loro 
prei dtr redola per Rii altri , che da’ fuddem faranno 
c« infoili , o derivati, o co’medelìmi avrannp rattomi- 
RiUi’y-i. Sarà per altro neccflano notare, che 

Tra' Verbi della precedente Lilla que’ , che hanno 
i* Pattato Indetirminato in ti, poflòno pur pieRarlo in 
etti , come ti è tignato nelle Forinole : anzi quello fe- 
condo liniménto riguardo ad alcuni à pii) in i)fo , Cosi 
fitti*? ti , p retti , godetti . Le T er *" Peritine feguon la 
pruni: Cosi cadette, potette ec, Al F’urale cedettero } po- 
tettero t c. 

Ma Lettere, fendere, pa fiere , empiere lo fan folo in ri. 
Ad nitri, a cui lo abbiamo legnato in fi, fi forma 
altresì in ei ; quali fono nafinndei , radei , prefumti , mot- 
dei . E cosi /'pendere , c rendere ne danno anche fptfì , e 
refi. Chiedere fi anche chiefi . Confondere fa anche con fu fi . 
flettere fa anche mjf , benché ha poco ufato . 

Be- 



Éciere , di -cui fi fa lite , olire jewi , ha bevei , t 
Ceretti , o beati , perchè può gettar via il v anche nell* 
altre voci ; e bebbi ; comecché quell’ ultimo lia piutto» 
(io del Verfo. 

Salire , offerire , aprire, coprire, e i loro fomiglian- 
ti terminano anche in ii ; falii , ec. 

apparire fa anche apparvi e e lo fteflTo finimento 
prendon pure gli altri derivati da patite. Ma dove Pa- 
rere ha ùn fol Preterito Indeterm nato, cioè parvi, e due 
l’articipj, cioè paruto, e parfo ( benché il fecondo (ìa 
poco in ufo), i fuoi Compiiti han due Preteriti come 
apparfi , apparvi $ e un foi Participio, che è apparfo ec» 
Valere ta anche al filo Participio val/o. 

Rendere , e concedere hanno anche refo , e con ceffo 
prt la Poeiia . 

Volere ha preflTo qualche buon Poeta voi fi per Pre- 
terito Indeterminato» Pèr altro nè voi fi , nè vol/uto non 
fono da ufare. 

Vedere ha preffb agli Antichi veddi per vidi ; e in 
rima anche viridi . Pijh per veduto è tollerabile nel Ver- 
fo anche a' ni noltri . 

Nafcotidcre ha nafiofo , e nafeofto » 

"Vivere può aver virino , e flirto , e viffo nel Verfo» 
Condurre , e i fuoi limili hniicono il Participio in 
otto, e in vtto : ma il noitro fecolo to ama meglio ut 
otto . Condotto ec. 

Seppellire fa anche feppellito ec» ec. ec» 

Notate per ultimo, che fi ulano anche come Par- 
ticipi > malli inamente da’ Poeti , i feguenti , che limo 
piùctofto Nomi Aggettivi • lacero , dimentico, o/o, gua- 
fio, ufo, acconcio , adorno. Uomo , logoro , lecco , cerco , 
fgombro , defio , privo , affittito , ed altri ; invece di 

lacerato , dimenticato ,oJato ec. Ma la libertà di così tron- 
car i Participj non è uni ver (aie . linde non e prrme'lo 
il dire, p. e. vieto per vietato, ritorno per ritornato e... 

Or è tempo di dir qualche tuia delia iurnuzione 
di altre voci ne’ Verbi,* ebe efconu fuur ili regola . 

L£- 
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LEZIONE XVIII. 

De Verbi Irregolari . 

V Eibi Irregolari , cioè, che non appartengono total- 
mente a veruna delle tre Decimazioni diltefe di- 
anzi , fono in primo lungo i due Auhliari, che abbiam 
già veduti , sivere, ed EJfere ; come li fcorge lubito dal- 
le vo< t ho , abbiamo , avete , ebbi et. fono , è , fui , fu ec. 

Dietro a qu Iti vengono Dare, c Stare ,* che han- 
jio le tre prime voci, come avere , e così la terza del 
Pur.de: Do, dai, dà, danno; e le altre due del primo 
Tempo fon di due (i! labe ; diamo , date ec. 

Nel Pendente ieguono quei della prima dava , fla- 
va ec. 

Nel Paffuto Indeterminato cangiano Va in e; co- 
me pure nel Pendente del Soggiuntivo . Cosi diedi , o 
d'ei , o detti ; defli f diede, o diè, o dette ; Demmo, o 
deetimo , o diati • ; dijle ; diedero , dierono , o dettero ; e 
poeticamente diero ; e prelfo alcuni anche deano. Ma 
Dmte ha guelfa voce ufata per debbono , e in quella 
vece ha detto die tno , che par più regolare. Nel Modo 
diefln fi fa fletti , o flei ec. E come in quella voce non 
hi fi avanti alfe, così non la prende in neffun’ altra 
del Ttn.oo. Il Pendente del Soggiuntivo é deffl , de/fe , 
A'iTv /ielle re. N Ile altre voci feguono il Verbo Eflere; 
dati, dia, darei tc. ma le feconde dell’ Imperativo fono 
dà , Jta * date, /late. Stea in luogo di /ita , e voci fo- 
rmali mti fono de’ Poeti , e di qualche Piofàtore antico. 

Sovtajìare ti può milettere a norma di /lare ; oppu- 
re le. ondo i Verbi Regolari della Prima. 

Fare , ha tutto il Prefente come Dare , a riferva 
della Prima del Plurale , la quale prende da faicre , co- 
s.te tutte quelle del Pendente del Dimoft rativo , del Pre- 
note del Soggiuntivo, e del Prefente Imperfetto , e del 
Gerundio. Il Pallaio Indeterminato poi c feci, e fei ; 
fntti , e fe/ii ; Jece , e fe ; facemmo, e femmo ; factjie , 
e j.jii’ ; /nero , e feii/no j c lu Pucba fero, e felino . Fac- 
cio 
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tio per fa è piuttofto del Verfo ; come face per fa y faef 
per fatta . 

Confimile a quelli è Andare nelle prime voci vo , 
vai , va, vanno. Alcune voci prende da vadere , come 
vado per vo ; vada y vadano. Le altre fon regolate fulla 
prima Declinazione, venendo dalla propria radice anda- 
re . In quella vece li ufa anche gire , o ire , da cui ven- 
gono le voci gite , giva , givano , gimmo , girono , giro , 
gijji , girci , £/rv y e ne , iva , , ito . 

Sapere legue avere non folo nelle quattro prime 
voci anzi dette, ma nelle altre ancora: Sappiamo , fa- 
pete , fapeva , faprò , f appi a ec. 

Dovere prende l’r invece dell ’ o , quando l’accento 
refta fulla prima. Ne’ quali cali può aver il b, o il g 
in luogo del v. Così devo, debbo , deggio ; devi , debbi , 
o dei ec. Deva, e devano fon poco ulati . Meglio li diri 
debba , o deggio ec. Avvertali però , che col g fi ado- 
prano le fuddette voci piuttofto in Poelia, che in Profa. 

Vedere , federe , poffedere cangiano il do, da in ggo , 
gga nelle voci veggo , feggo , po[feggo ; veggono , vegga , 
veggano ec, I due Primi prendono anche i’i: veggio , 
faggio i ‘veggiono , veggia , veggiano ec, ma quello è ufo 
del Poeta: Nel che hanno compagno Cadere: caggio , 
caggiono , raggia ec. Vedo , e fedo , o ftedo fon voci poco 
Tolcane . Vedere , e cadere prendono anche i due g nel 
Participio, veggendo , caggendo y benché il fecondo fia 
poco Profaico . 

Potere ha nella feconda voce puoi , nella terza può , o 
puote . In tutte l’ altre rigetta !’«. Prende due / in cam- 
bio del t nelle fegyenti : poffo , pojjìamo , pojfono , pojfa , e 
in tutto quello Tempo. Ponno è Poetico. Putte e voce 
del Popolo, non da ufarli fenvendo. 

Parere cambia l’r in j nella feconda fillaba di pafa , 
pa'jamo , pajono , paja , pa 'jate , pafano . S’accorcia nei Fu- 
turo , e nei Prete irte Imperfetto del Soggiuntivo cosi : 
parrà , parrebbe ec. 

Tenere prende il g nelle voci tengo , tengono , tenga , ten- 
ghi , tengano. Ad aibitrio fa teniamo , tentate , e tenghta . 



m» , ringhiate J ma qurfU feconda maniera tanto od pre- 
dente Verbo, quanto in altri binili, ila deli’ affettazio- 
ne. Oitre di che può riportarli il ?, dicendo terno , te- 
gita , ternari '/ , tegnamn , regnate, O regni a ino , legniate. Il 
Futuro pruno, e il Prelente Imperfetto del Soggiuntivo 
fono neceffanarT ente acc«rciati : terrà , ferrei ec. Alla fe- 
conda, e terza v, ce pi-cnde Fi avanti J’e. Tieni , tiene; 
fenza la qual t farebbero antiche. 

Rimanere s’ uniforma a tenere nel pigliar il e Rell* 
accontarli nc’ line nominati Tempi . 

Volere comincia per voglio , o W , vuoi, vuole . Nel tr- 
ito e regolare; {eunuche prende gli in luogo dell’ / intat- 
te ie voci , ove dee venir dietro*»., a . Vogliamo, vogliono c . 
£ cosi nella feconda d! Prefente Soggiuntivo , vigli. Neri 
Futuro poi, e nel Preiciite Imperfetto Soggiuntivo perde 
adatto la lillaba Ve, e raddoppia l’r: terrà , vorrei. 

Solere prende gli con la Itella tegola-come il preceden- 
te. Ha folo il Preferite foglio, f noli ec. come volere ; il 
Pendente foleva ec. , e al Preleirte Soggiuntivo foglia ic. 
Agli altri Tempi fupphfce col Verbo ejjere , e col fttv» 
Participio folito . 

Dolere feeue altresì volere nel primo Tempo, c nel 
prender già; Doglio ,tlogliamo , doglia ec. Sta anche fenza 
i, pofponendo il# ali’/. Ma nelle voci Soggiuntive fini- 
te in iumo , tate v’aggiunge FA. Cosi dolgo , dolgono ; 
doghiamo , dolgbiote ec. Ila piu ufati donò, dorrei , clic 
doterò , doterei . 

Valere à della natura di Dolere , f? non che nelle voci 
feconda, e terza del Prefente non prende l’w. 

Giacere , piacere , lacere raddoppiano la c fohanto avan- 
ti/o, ia ; giaccio , giacciono , giacciamo ec., e nella feconda 
del Soggiuntivo giacci . Ma giacendo, giaciuto ec. 

Porre prende le fue voci da ponere , falvochè nel Futu- 
to, e nel Prclcnte Imperfetto del Soggiuntivo porrò, por- 
rei . Ha il g , come tenere : pongo , ponga , ponghiamo : la 
qual poi può fol tralporcare in pogniamo , fogniate , o pc - 
gnamo ec. 

Condurre fa condnriò^ condurrei ec. Gli-altri Tempi pi- 
glia da ca»<//<«re. Scio- 
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Sciogliere , cogliere , togliere poffòno trafportare la g do- 
po /, perdendo 1’/ avanti «, ed o. Sciolgo , /dolgono 
frÀga ec. Anche bene (ì reltrmgono al Futuro , e ai Prc- 
i* n:e [rnperretto del Soggiuntivo : /dorrò , /dorrei ec. Anzi 
1’ Infinito Ila piu elegantemente /darre, corre , torre . 

Spegnere tralporta la g dopo F>» nella voce /pengorjo , 
Nelle voci finite in « , «mo, «te, «no Ita ad arbitrio/pcn- 
gj , e /pegno ; fpenghiamo , e fpegniamo ec. Ma non la può 
traiportare quando le vien dietro e, ed / , /pegne , fpegnf 
va , /pegni ec. non fpenge ,/pengi ec. 

Cingere, /iringere , piagete, tingere camminano coll’an- 
tecedente : C ignere , jirignerf , piguere , tignerò ; Ma li dica 
più facilmente cigne , cigni ec. che cigno , e tignano ec. la 
voci in tomo , iate ’ltan-.o fenz’ astrazione cingiamo , cin- 
giate ec. 

Piangere , frangere la trafportano parimente , piagnere, 
fragntre ; piagni , piagnerò ; piagna f piagniamo cc, , ma il 
fecondo la tralporta più di rado. 

Giungere , pungere , e giugnere , pugnere ec, , come gli 
antecedenti . 

Due prende le voci da elicere , a riferva di dite, di, dirò , 
direi , c le altre di quelli due ultimi Tempi . Quando 
la leconda Perfona del Prefente Soggiuntivo fi termini in 
r , vi li prepone un h ; tu dichi . 

Salire è come valere ; Saglio , e /alga e c. E di pjù può 
fare fagliendo . Ma fanò , c farrei larebbcro più della Poe- 
fia , che della Prola , 

Venire va femprc come tenere ; vengo, vieni ec. E di 
più può aver vegnendo . 

Morire cambia l’ r in /' , coms parere , E prende T « 
avanti i’c quando Ita l’accento ( 34) lopra la prima fiU 
laba . muojo , rnupri , muojono , muÀjx , o rnuora cc. E fa mor- 
rò , morrei ec. 

Udire cambia Fa in 0 quando l’accento rimane fullj 
prima ; odo , odi , odono ec. 

D U/cire 

( 14.) Per accento a' intende una pala, o impresone particolare del 
fiato nel pronunciate qualche li. laba , Ocjl in c juijo l acuna» e luti* 
prima ; iu utrinio C fuiU feconda cc. 
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U/cift ne! fuddetfo cafo cambia I ' u i • i e : Ffi.o , ; fa , 
e/tono ec. Ma alcuni tanno am he rutto il Verbo coi’uii- 
ciarc per e . Efeire , r/i tomo , elen io ec. 

Finire, ammonire e i. hanno nd'e leguenti \nc\fic: /i- 
n>fico,finifi<i, fimfiie. fi ci/ivno, fini fca, fi tifica no : e cesi gli al- 
tri . Nelle -iitre voti <■ ■nr» regolari, come fintile . 

Penne troppo dure paro 'e pajouo finifehiamo , fini- 
fihiate : ammmifchiamo, pianifichiamo, e limili , quantunque 
in ulo ne! Volgare Tolcano, i Grammatici le hanno ri- 
fiutare. Ma frattanto hm avuto usuale fcrupolo di fer- 
vidi di finiamo, am.n. marno , proibiamo ec. Io non fo per- 
che s’ abbia a privar una Lingua viva d'una parola, di 
ut abbilogniamo , e cavata con tutta l’analogia da buo- 
na ratine. E peio direi volentieri finiamo , finiate ; ubbi- 
diamo ,• proibiamo , e limili ; perche voci di piu dolce lucr- 
ilo : e cosi negli altri Verbi, che han la prima in fico. 

Abbiam veduto , che alcuni Verbi perdono una lìllnba 
in mezzo della parola nel Tempo avvenire, e nel Pre- 
ftnte Imperfetto del Soggiuntivo, raddoppiando I’ r . Co- 
nte verrò, ferii, /orzò ec., e verrei , terrei , (orrei ec. inve- 
ce di venitò , venirti , teneri) ec. Convitn di più olTervare , 
che ne’ detti Tempi alcu n perdono f>: tanto I* e; e ciò 
avviene quindi) quell’ e verrebbe dietro a v, p, t, d. 
Cosi avrò, dovrò, fitprò , anlrò, potrò ; e così aerei , do- 
mi, fapiei , andrei ec. In molte delle quali voci male Ud- 
rebbe l’e , quali tono fiapetò , poterò, d'vcrò, c fonuglianri . 

per compimento della prelente Lezione fi noti, chè 
ad iiii'.Mzione degli accennati Verbi s’ nifi trono i loro 
Ci militi, a njciva di pocbiflìmi. Abbiamo {fonato fu- 
pturi jo l’ addurne maggior numero, lperando , che que- 
lli b.iltar pollano a chi cerca in quefto Libro i pruni lumi 

di Giammatica, e non un Vocabolario, 
s 

LEZIONE XIX. 

Etile Farti indeclinabili , e prima dell" Avverbio. 

A Bbiam fin qui ragionato delle cinque parti del Di- 
/L icoifo declinabili, che Ioni) il Fiume, il Pronome , 

l’ Arti- 
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./l'ùi h , i! Verbo , e i' Participio : Ci rimane a dire 
dell’ altre quattro, thè imh hanno né G'nere, ne Nu* 
mero, né Perfona , ne paniamo a'tia variazione: eque* 
(ir fono I’ Avverbio , Ja Vrepoftzionc , la Congiunzione , e 
1’ i-itirjez.ii.ne , da alcuni comprile tutte e quattro (otto il 
nome d’ Avverbio . 

G ì Avveri; lèrvono ad accrefcere , ofminyire la li- 
gnificazione degli Aggettivi, e a qualificare l’azione di- 
notata da’ Verbi , a cui suppongono, determinandone il 
modo, il tempo, 1’ ordine , il luoeo , e le altre circo- 
ftanze . Per riempio dicendo io: Vai fenvete , dichiaro 
nudamente fazione, che iate . Se y’ aggiungerò o bene , 
o prcjlainente , o molto , verro allora a (piegare la qualità 
del volito Ieri vere. 

Di quefta come delle tre Particelle feguenti , lunghif- 
fime Lnte li trovano predo a’ Grammatici , i quali Ingan- 
no dtv'der gli Avverbi in varie fpecie, e a endemia a'ie- 
gnar un Nume particolare'; come di luogo, di tempo , di 
Jtmilitutìine , di affermare , di debitore , di negare d’ accrc- 
ftere ec. Confiderando io, che quanto all’uió nulla rileva 
il tir palTar in moiira tutte quelie minutezze, toccherò 
fólt auto d’ alcuni Avverò) , circa i quali piu limate li 
prende abbaglio , 

Qui , e qua , cofli ì e enfici fervono indifferentemente allo 
fiato nel luogo, e al*nioto. Ma q ni, e qua accennano il 
luogo di chi parla : Colli , e cojià iriuogo,ov’éla perfona, 
a cui ii pirla. Per ei-rripio fcrivendo a Roma , diro : lo fon 
qui in Milano ; defidero [opere che [i f-itcja coflì in Roma. 

Ivi , e quivi indicano luogo lontano , i ' quali va vie 
ci rigorolaiTiente parlando corrifponde a q .equa [$5]. 

Dopo fi dice ; e non doppo , ne dopi . .ila è piut- 
tofto Prepoiì?ione . 

Di poi , da poi, o dappoi , e nòn dop i. 

Di prefente non c lo ltello che al prefente ; ma 
lignifica fubito . D 2 Mai 

(js) Non pollo lafciar d'avvertite, che alcuni ferivendo in eo li* 
ufano ve per ove : 11 clic non c treno lare , le prima ..ci ve non li po- 
ne la . Ma fenu la lj ul.-.a » Cosi hu. 

V'foao t verfi , u /.a giunte le K.meì 
e La ve femore Joa viale . 



Mei fenza i) no », o i! »? , orni ha forza di negar?; 
r neppur giammai ,0 unquemai , o un.juanco , come II dice 
da’ Poeti. E cosi ?»ò<j , e pn»to aggiungono ben forza 
alla negazione, ma n<-n iftauno fenza quella. Saia dun- 
que mal detto, per triodo dVfempio ; Cbijiudia , mai per- 
de il tempo . Ma convetià dire, mai non perde il tempo. 

Aleno per tnn.meno g mal adoperato. 

Alo [fime, e beniffmo lon itien ufati che majfvnanun- 
tt , e ottimamente . 

Al e ni re per impercioal '>? non è buono. Vale nel tempo di'. 

Io ho lènipre rifo di alcuni , che di due awerbj 
finiti in mente polli mlicme troncano il primo, dicen- 
do r. g. vana , e oziefamentt , per dire Vananpente , e 
vtiof amento » Schivino il mal Tuono della limil delinen- 
za , ma non con quelt’ alienazione , di cui non abbia- 
mo efempio ne’ buoni Scrittori . 

< Mediante , e non ojìame prendon forza d’avverbio, e dar 
pofTòno Indeclinabili. Altdiante il danaro ; e mediante i 
danari ... Non (fiatile il bene peio , e non telante i beneficj . 

Evvi un’altra fotta ri’Avveibj , che lì pongono nel 
faifcorfo , fenza che operiti nulla , mi per ntero orna- 
mento , e chiamanti in tal cafo Particelle tfomative , o 
riempitive . Tali fono pire, bene , ora , mai , altamente , 
già , mica ec. Cosi diciamo; Io pur ti prego. Or guarda 
roti chi tu parli. Gli di ? ben mille doppie. Sentore mai, 
o mai fempre . Senza fa per altrnnente chi da JojJe . Note 
crediate già, non crediate mica , che ec. Fra quelle è ne . 
Ne la porranno in tafa . Ci, e vi . Non ci ? , o non vi £ 
ir.rn ' ir. tetra . Si , c mi, C li : o fé , me, te ec. Voltimene; 
JlaJì j vatteii- ; io mi "eira quieto ; egli fe ne parte ec. 
Con. Così diurno ; con meco , con teco ec. E. Tutti e 
tre ec. Non ; dicendoli egualmente : Guardati di non 
creder troppo , come guardati di creder troppo ec. 

LEZIONE XX. . 

Cc. !.i Proporzione , dilla Congiunzione , e dell Interjezione . 

J E Proporzioni fono voci , che lignificano le diverfe 
.a Circollaoze delie c, .e. Sono differenti dagli Av- 

vcibj 
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verhj in quello, che fi pongono neceffiriamente avanti 
al Nome o ad altra parte declinabile del Dilcorfo, che 
a loro s’ appoggia. Come quando diciamo : prima del 
tempo ; dopo il pranzo ; circa due ore; contra gli ordini { 
vcrlo il mere ; lungo il fiume ; (opra « libri ec. 

Alcune Predizioni li prendono anche per Avver- 
bi , perchè poffbno (tir da Ce fole , fenza che reggano 
alcun Nome, o altra parte, come dicevamo. Tali fono 
t. g. t P.inia , di /opra , dentro , e limili . 

Abhiam vedute a fun luogo quelle, che fervono a 
indicar i Cali ; e abbum pur latta menzione parlando 
degli Articoli , «Ielle Prcpoiizioni in, con, per , fu ec. • 
quanto all’ unirle con quelli, come nel , col ec. Qui t 
da notare circa le altre, che ve n’ha che portan (eco 
alcuni de’ Segnatali luddetti ; ed altre ne Hanno lenza. 
Senza Segnncaio vanno Seconde, giufia , rafente , anzi ec. 
Secondo me ; giufia gli editti ; ra fette terra ; anzi tempo ec, 
Portano ilSegnacafo DI fuori, o fuora ; eyoct.fuo- 
re ; prima , o pria ec. fuor di caft ; pria fi ora ec, 

Col di , e fenza Srgnacalo Verfe , fenzi , fra , o tra 
ec, Verfo me , e verfe di me ; fenza voi , c fenza di voi ; 
fra , o ira loro , o tra di loro . 

Coll’ A: Ri (petto , attorno ec, rif petto agli altri ; at- 
terno al fuoco ec. 

Col di , e a : Vicino , accanto , allato ec. Vicino at 
Cafiello , e vicino del Cajìello f accanto c allato al Re a 
e accanto e allato del Re , 

Col di , a , t fenza a. tra Particella danno avanti t 
appreffo , o appo , eontra , o contro , oltre , fopra , dentro , a 
entro, circa ec. Avanti lui , avanti di luì ^ avanti a luì ; 
appreffo lui , appreffo di lui , appreffo a lui ; contra lui % 
contra di lui , contra a lui ec, 

Notifi , che quando la Prepofi/.ione ha un Segna- 
cafo avanti , per l’ordinario prenderà il Stonacato fe* 
guence diverto dal primo. Cosi uir.moj A rifpetco de* 
gli pitti ; a(P incontro del Padre , a pii del monte ; a fron- 
te di tutti cc. E per lo contrario duerno: Di rimpttfa 
pila t afa ; d' intorno alle mura ; fi avanti al Re (C, 

D 3 Co» 






Digitized by Google 




54 

Col Aa vanno Ai qui , AH,), hmg i ec. DiyuaAalfiu- 
*' f i di la da co*. fi ni ; lungi ,lj Ila pam ? ec. Di c/ua , e Ai là (i 
Ulano anche co! di . Ih qua del rime ; Ai là del mare tre. 

Con g- unzioni li dilaniano queiie Particelle, che con- 
giungono una parte del Difcorfo con l’altra. Quelle 
lino e, che , /e, ma , peri, acciocché , imperciocché , ben- 
t hi, fu terne, e le alile fornir, liantl ; il cui ufo, evalo- 
le fi conoke da cb cchellia. 

Comecché per furarne non ben fi adopera ; ma Ih 
per benché , 

Accio per acciocché fi ufi di rado ( ^6 ) . 

Può alle volte lopprimerli il che, quando unifee un 
Verbo con l’altro, f peana! mente dopo i Vzrbi : voglio, 
penfo , dubito, temo , fo/petto , e limili . Per elempio : Vn- 
gl io facciate rjuejìo in grazia mia . Dubitava , non forfè co- 
lui lo voi effe tradire . Ma quella fopprellione è condan- 
nabile in chi Tuia a tutto palio. In oltre convien uiar 
ciò in modo , che la chiarezza del Dimorfo non ne pa- 
nica, e la dolcezza il nehiegga . 

Peggio poi farebbe (opprimer il thè relativo ; come 
fi è offervato nella Lezione XII. della Prima Parte. 

Avvegnaché vale benché, o imperciocché.' 

Alle Congiunzioni fi rilerifcono an< he le Particelle, 
che dilgitnipono ; e fono o, ovvero, e fimili; né ec. f ^7; . 

Le Interazioni fervono per lignificare Sciamando al- 
cuna paflione veemente dell’animo, come di allegrezza, 
di do'ore , di collera ec. Tali fono le Funicelle ah, ahi , 
airné , eh , ehi , 0 , oh , ohi , cimé , uhi , deh ec. 

Quello baiti intorno aiie Parti del Difcorfo, o fia 
intorno ai Fondamenti della Grammatica* 

FINE DELLA PRIMA PARTE . 

' PARTE 

( }6) Tot chè , e Ancorché fi trovano cori troncati preffo Dante : 

Pai t d tifici * dentro al /»»£/*♦ iella forti ; 

.A,iCo> J-t im'do tulio ec. 

(il) Sé che di 1 -i «i^.iira è Sciatimi , (la alle volte per femplicf 
irfatu/iuva , come i t^amte-o la eh amano - Come predo l’ctiaica : 

!e 5*1 oi*f . :: fu* d-ùci , ni etri 
„ OttHe q tirimi H‘ .• , mÌ*ì 9 h* jtnjji • 

Nc* Quali ifcmpi u* v «ì* •• 
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P ARTE SECONDA, 

re . 

thè contiene rii. Avvertimenti 
/opra 1‘ Ortografia . 



LEZIONE I. 

Dille Lei tire D , G , N. 

O Rtografìa è parola Greca , che lignifica Manieri 
di J crivere correttamente . 

Se li ponete mente alla naufèa , che reca a 
, chi fa , una Scrittura Tenia Ortografia , fi (Tu* 
Pierebbe quella a^Tai piu di qu.l che fi fa da chiunque 
ha occafione di adoperar la penna . . . . 

Ho fentito alcuni , i quali pendano di fcufirfi bafie- 
volmente da quello (tudio , con dire , che elfendo di- 
verfe le opinioni circa l’Ortografia , non (i fa chi fegui- 
tare . Ma io dico , che l’opinione giulta è una fola , 
mafiimamente Te lì abbia riguardo , che in queita ma- 
teria gli Antichi in poche cofe ci polTon fervire di re- 
gola; e che quello, che una volta era Ortografia mo- 
derna , non lo è più al prefente . , , 

Per procedere anche in quella Seconda Parte con 
qualche Metodo , cominceremo da alcune oftervazioni 
lopra certe Lettere in particolare. 

La Lettera D fi Tuoi aggiungere alle Particelle a , e,' 
o per raddolcimmo del Ddcorio avanti a parola , che 
cominci da Vocale; Cosi Temiamo: ad Amo; ad ilìan- 
za ; eà egli * ed avendo; od occultamente ; od ultimo ec. 
piuttoitp che a Amo; a ijlanza ; e egli; o occultamente 
ec.‘ Vi fu chi raggiùnte anche alla negativa nè » Tcriven- 
do, per etempio , .ned egli avrebbe creduto. Il che però 
non è da uTare . . ... . . , 

Molto più riprenlibile affettazione Tarebbe l’unirlo 
D 4 a che. 




, anche a pere'- A : ched altri 



\6 



n .he. fr , e come tsu.' 
p i n/rjje , ferì io volt ì c 



La G s’incorpoi 
ri, e con Y N , con 
mr dietro un 1 . Co* 
Ma in alcune poche 



ne a far una fola Lettera con 
Ito divario, che all’ I dee ve- 
iglia , meglio , /coglia , figlj ec. 
t fi (ente che la G' e (epa rara 
di fuonn dall’I, come in Angli , Muglia , geroglifico , 
negligenza ec. 

Mal fa chi le dà lungo nelle parole olio , Italia , 
Cavaliere , umiliare , e (imiii , che dalla pronunzia ben 
li comprende che lon Idor.a G « 

Ne li dee mettere , fcriver rifiort/amente , in Nir- 
T.Ha , folio ; benché l’ abbiano talvolta in grazia della 
I ma . 



Entra in begli avanti a Vocale , o I fegu'ta da 
altra Confonante, o Z , la qual parola " regola in tut- 
to con quegli . V’ è c con quelt’ avvertenza fcrive an- 
che Caprgli . Ma da Cavagli , puntegli , uccegli , e fimi- 
li , ne retta adatto elettila ; e fe vi li trova, ciò è piut- 
tollo per neceffità di rima . 

Come entri in certe voci de’ Verbi volere , porre , 
e fimili, s’è veduto a fuo luogo. Part.LLez.XVHl. 

La G fotina con l 'N un Tuono folo, anche fenza 
che v’entri la /. Cosi Campagna , ingegno, cigni ec. E 
nelle voci de’ Verbi, in cui li trafporta , piagnere, giu- 
gnere ec. coinè abbi'am veduto ; c ne’ Nomi Agnolo, 
ugno , invece di Angiolo, o angelo, unghia, e limili. 

Non hi luogo in conofiere, benché hall ritenuta in 
Cognizione , cognito, e limili. 

Quando la G, e la C s’unifcano con l 'H, e quan- 
do no , io vedremo nella feconda Lezione . 

L’N nel corpo delle Parole non fi trova mai avan- 
ti al B .'e al P , ma fi pone in fua vece T M , ion ven- 
detti ambi due , empio > tomba , olimpo ec. e non anóiciue , 
er.pio ec. Lo Itello oflervalì avanti all’ AI ; e però fi 
le ri ve fiamma , Jorn mo , immenfo ec. e non fianma ,fonmo , 
inmenfo ec. 

i>i falcia per altro 1’ avariti M quando fi accoz- 
zano 



i 
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z.'no infame due os" d< or e maU I ?. prima fi ni li» 
per Attronco, e ! * Jf ic c ». nnoi'ie . Cosi ponmi , 
fanmi , fontui , CU.v Ut» , '» f • . , f inn- mi , fonemi . 

Ne’ quali cali fr rei jr ir ,.r ni c. gialle i’A r in M , p*-r« 
che li varierei)!* il .ir C s* . a’»*» Ila per mi fa , 

f ilimi è Accetti o cc. ' ^tia r feo -io fi Teorie meglio 
nelle voci che .bbiao j di di’; f '»he ; perche , et. 
gr. pioit’irni , davanmi , e fimi 1 ' h .ino l’.icccnto fu' 1 » 
prima. Se YN li canp ; e in A , piovutami ec. l’accen- 
to , .farebbe Tui a feconda, e r.x «tirerebbe di ftar inve- 
ce o >’ accento g:-ve , che fi fu --^rrebbe nella prima 
voce pietà, (invìi Ci., E cosi faramni vuol dir mi faran- 
no , t f tramivi vili dire mi farà. 

\’i 6 chi por.- f N in luogo d iiM nelle voci #»* 
dianai , portianne , e fimi] ì ( 3 X ). 

LEZIONE II. 

Deir H, t del Q_. 

l ' H , c i! f? fi confiderà™» da’ Grammatici come 
^ mezze Lettera. Ma I ' H ferve nella noltra Lingua 
per i r e utfìcj ; cioè per mezza Lei. era , per A/pirazìent , 
e prr Dìjìinzient . 

S -rve prr mezza lettera , quando fi mette dopo la 
C, e la G ; che fenza quella fonerebbero diverfamente . 
Imperciocché avanti E , cd / tanno un (.'ano chiaro, 
e dolce, o fi a tenue, e molle. Come in brace , guaio , 
/retto, lungi, pafci , pefie cc. E per far , che rendano 
un luoiic» muto, o denf», o rotondo , come d con al- 
tri, ficcome tanno avanti A, 0, U, vi lì pone avanti 
un H ; e fi fa brache, ghiaccio, ghetto, lunghi, pafehi , 
pefche ec. le quali parole prend no per via deh’ Il una 
lignificazione affitto divcrla dalla prima. 

Perciò raggiungiamo a dica , - -, prego, e fimi- 

li, quando ne tronchiam 1 '0 ava . Dich' io , veng f 
io, pregi' io ec. perchè tolta l 'H, ja varrebbe per di- 

“a 
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co , ec. ma per dite , o dici , vengi ec. 

Qumdi 1 dedu che mal fi fcnverehbe Chanci, 
cheto, chu . , litigi)', gìutjlo , * limili • perchè ' Poh» 
di quelle fi labe «,ij, r» . 4 /j £« , è giù di fui 

nanna denlo, e muto. 

Quando poi vogliamo be la C , e !a G n 
Jl j O, £/ , facciano fuono tenue , e chiaro, au. 
poniam tra mc77.o nn’ I Icrivendo , per ef-moir 
cu , riccio , buccio , giallo , .* gittfio ; t re P » 

farebbero e dirtcrecte Tuono, •. 
rii co , bracco , ^j//o ec E per lo 
quando non fa d’< • ^o per raddo 
J !c Province , fp »gt , leggeri, \ 

Serve l’H pei frit pi i e 
r.ioni .Ah, ali, deh , e r t «, *o 
{» pronunciano , o pri ». mr 

Serve finalmente ( r , r ) .nazione r quelle" lauro 
voci del Verbo Ave a . tio , hai , ha > hanno; terchè 
fcritte Tenia H potrei' •„ t piu d'una volta far raicere 
ambiguità. - 
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E qui notili, eoe ..1 quefti ultimi anni alcun Wn 
j.retcfo di fc.tcriaria ritratto dal principio d.*Ile Pc de; 
e per oiltingue le c ( ;attro fopraddette , ne f s •»..>,> la 
prima Vocal. 0, iti, à, (inno; oppure ò, ù, s. , . .no . 

Io dire pur liberamente , che si fatta rafia 1 -zza 
non mi la p. avere ; poiché fe a quelle quatno Voci 
s'h.-. a mcttrr un legno, mi par più naturale, che ri- 
tenga» quello, che già hanno dall' origine, e dall’ilio, 
anzi che inventarne un nuovo . A buon conto quei , 
t hè »,r ino di loftituire all’ H un accento o acuto , o 
ire / lcf;o , come dicono , non fono nè in si gran r.u- 
r io*, nè di tanta autorità , che s’a^bin cosi fuhito a 
correr loro, dietro. Se col tempo tale maffima prenderà 
gran poffcffb (il che non credo) converrà poi fervi re 
all' moda. 

La f? propriamente fi dimanda me 7 . 7 .a Lettera , perchè 
é ci neccflità (eguita da un U. Qtirjìo , qr.aie qui . 

Quando non è in principio di pur». »a , prr ,ie molte 

volte 
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vi 'ir 'r. •'? av. nti di (e. E querto avviene ir. qi.cPe lillà . 
he eh:- /.il -pronunciate con i.tforzo di lette ., .addop- 
pia a, coir lotiiachè non può la fdaver raddopp.-mi n*o. 

La pn- rancia dunque ci dovrebbe mfegriare a ferver 
acqua , n,ic,j ; « , piacqui , nacqui , acquifìo , e cosi I lor» lini» 
J: . E p--. lo contrario àquila, requie , loquace , Squi- 
llo , Aqu ter. ia rei 

t E Z I O N E III. 

Pelli Lettere I , / , U , V . 

7\ [ On bìfogna imrnaR’ n arfi , che per mera vaghezza di 
j. h- variar fìgur. fienai lempre porti negli Alfabeti e 
J ; U, e V: o in carattere m/nukolo i , e ; «, e v.‘ 
1.' i , e i’« fon lettere Vocali ; ma ; , cu fon Confo» 
nano . Perchè dunque n. n s’ infegna quella diftinzione 
a’ Fanciulli nel tempo , che apprendono a conoker le 
Le;:- re l 

fi ir.n fpr difFc n~ dall’ i al j , e dall’w al v t non 
fi > fa mì ggradev.de rittura : ma -i e di grande in- 
-n r.- do si nel leg ;c-r. , che nell’ efercizio di qualfivo- 

[V r - Tingila. • . 

. .!n dice i Coni ucnte , u Confonante, dice un artur- 
(. ì , ina cantra, h/ionc , come t..i diceffe un chiaro afeu - 
> in ttiamf>. rotori * • Chi bada al lignificato di Vaca- 
la à\ Condonante v>. . • (libito , che », ed « non polfon 
lliai t'1-r altro, che Vocali , perchè fuonano ua per fe ; 
e eie per conieguenza cor -ben nominare je , e ve, o ji , 
e vi le Contornanti/, e v; nel modo liberto, che nomi- 
niamo L , de, de , o Li , ci , dire. le Condonanti 6 , c , d , 
e le altre ,* perche tanto quelle , come quclte non fi porto- 
ne) pp rterire , fenza accompagnarle co., una Vocale. 

Si far Ja dune. ? conokere al Fanciullo il /e, e il ve 
d. dirti dal. » , e u l’« , ed egli allora imparerà più age- 
volo ente t leggere e a pronunciare ;• e quindi a formar 
la Scrittura in queda parte giuda la vera Ortografia ; 
percioi ;he i. forza,. e l’ufficio diverto) ai ciafcuna delie 

dette ’ 




• éo 

d ette Lecere, che al foto profferir la pirola ben fi di- 
fcerne , gl’ infognerà infallibilmente quando convenga 
ufar piuttoffo I’ una, che l’altra. S’accorgerà anche un 
Principiante, che li dee porre un j «elle vo noje , (.1)0 , 
Genna)o, ejutn , e fimili (59). E che Ita 1 * i nelle voci j#- 
ta , cielo , Giuli» ec. E fimilmente, che con v fi fermino 
mutò , j veliere , fovrano ec. E per lo contrario con u furi , 
uopo, uomo, nuocere, figliuolo, e fomi'rlunti , 

La m mennza dell* anzipofta Offorv.17.ione fa che molti 
non tengono in ciò altra regola, fc non quell.! di uùre 
il j, e il v in vicinanza d’una, o di piu Vocili ; o idc 
fenvono contr’ ogni ragione p) a ridere , ùu <) , una) ec. E 
Cosi avrore , fvei , gtvcco , lavro , Europa, alanti’ ec. 

Oppure di due v vicine ne cangiano un - m u , feri, 
vendo p. e. avuertire , o auvertire : E limilmente dovendo 
fenver una parola con due ii , uno ne c n vertono in ) , 
facendo a cacion d’efompio pii , o p)\ , f'ntj . o jeutji ec. 
che (tanno ugualmente male . 

Egli è vero , che al 'e volti- ft.. »n / .1 Sue ci parola , 
tion come Confonante , ma per doppi > r . R p» re ò nvecc 
di (criver premii , ozii , Lenepcti , e- ìiu.:r:$ ce. meglio Ieri» 
Viamo prem) , ey , benefit) , ordinai) , e cosigli ai '.ri oU'.u 
giunti . 

Mi convien avvertire , che quelto nor. è lecito fare 
nelle parole d’ una fola lillaoa, o quando Taccin o pofj 

fui: 5 



( t* ) V’ « chi non ufa mai quella Cnnf >ian«e , ma ferivi vi fatte »«. 
ci con a , la quale con le alttc voca'i . cip f, congiunge , «i< a f .re 
Militari , dieon elfi , o , o a,. .0 , fecondo il ruet.-rrdc le 

Vocali . che uoifco-ir» io una fola Ui lati . appoggiati for'r a * . • 

Tttù J' Antichi ore appunto quel ' 1 (t ina filiali toir o » li ,r. . 
Cftc lo precede. e con la figliente . «.cui >; pei aie. fa d a i \ ^ 

fillaha , c Pi/iti.t di due . Lo ftell'o fa al boccaccio di ««14 -c. ft.nic ii* 
friwJi» di due , ttttti ! mio di quattro ec. 

Ma chtin laicali ufa il j, legne lo il, le de’ iati li , g «li- con (<, 
hclfo «fono, e con gli ftefli ftrootenti taccino 1 nrtre |ueiia , 

in gier'i»# come ». g. in j udito , «ve certamente la penna ì Confuncvc 
cc. Che gt* Italiani i‘ abbtan per cale , quell* u t la prova c-tu l.a 
giano in g , aggiuntevi I’ 1 pet taduol 1. unito , j .u-Urt . 

Quel Quadlitongo poi di fin» , a««u , e ti'ttli , ,0 non Cb a. rarrenre 
come gh Antichi fei prenunòtficcu . focile Jo jjroncaiy-o io p 4 . 
4r', atirliaif cc. 
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fui'/. Perciò nou fi potrà feri ve re p. e. D) , 7',//, «//, 
vai/, murmorj , e limili ; ma farà d'uopo parvi due /» , 
i)n , r// , Jii , »rò/i y natii , mormorii , e cosi tempre nelle 
vati di fim >1 accento. 

Se poi (1 tratta di Nomi , il cui Singolare in io era Dir. 
fango, cioè faceva un fuono folo in due Vocali infcpa- 
T ilnll , Comi- a-npio , palagio , freg-o , ghiaccio , bacio ec. , il 
Plurale li h nlre con un i lolo , ampi , palagi , fregi , 
g tarii , i'jc ec. 

E lo Iti if » s’uferà pure ne’ Verbi , da voflio , comincio % 
abbia , padreggio ec. fervendoli vogli , cominci , abbi , 
guerreggi e . e non voghi, cernirteli ec. , nè voglj , cornine j ec. 

Con (rmplice i fi (criveranno pure que’ nomi, che 
vengono d i- Singolare aio , oio , e/o ec. Come da calarne* 
ju, nntajn , jlremjo , bujo ec. facciamo al Plurale calamai , 
noui , jiret: <i , £/</ ec. , e non calamaii , oc calamo) ec. 

Nel.’ u are il v fi dovrebbe errar più d 1 rado ; perchè 
c più ficde il difiinguerlo dall’//; elfendo affai fenfibile, 
che li p ninna appoggiando i denti fuperiori al labbro 
inferiore, i 1 che non legue proferendo 1 ’ Se poi vi è 
chi icrive aurora , avello, qvi ec. , perchè veramente co- 
si pronunci , 10 dirò che quelli erra doppiamente. 

Rimano a dire dell’ / , e dell’ » podi a formar Ditton- 
go in una 1 11 .hi , ove pajono foprabbondanti . Perchè 
dunque li f ppia quando pollano aver luogo, e quando 
no, abbiate r regola, die l ’ i li pone avanti l ’ e y e l’a 
avanti 1’ 0 folo in quelle fi 1 labe , fopra cui c l’accen- 
to (40 ). E perciò fcriviamo, e pronunciamo tiene, vie* 
ne , priego , "lego , e limili ; e per lo contrario tenere , ve* 
nire , preghiere , negando ec. E cosi £«0*0 , fuono , muovere , 
nuovo , Scuola ec. Ma fenza // Priveremo bonijfimo , fona* 
re , movendo , novità , Scolaro ec. 

E’ per., da avvertire, che non fi dee mai levare fi 
nelle parole, ovefladi natura, quali fono lieti fimo , pia - 

, pierò , fienntente , J piegare , e fomigltanu . 

In 

( 40 ) Ma quello non accade Tempre . Infitti ditemi bcoiì C tacere , 
«..onere , mi non trai taurr# , c.toj/i, vi i ofio , muoj/ì ec-, neh; 1 'jfv.euio 
fai tulla penna un- . in quelle , quanto in quelle voti . 




In oltre fi icr ; c biave con I’ u nuzi menu , e Litoti *• 
■nenie, quanror.c uè I’ accento non lu Itila ( r:rna . 

Si |T«> Ictiveie <d 'hitrio provo , /copro , ir to, e le vn- 
ci da quelle derivate , oppure pruovo , Jtrpro iiuo.o. li 
cosi p- 'go , P'go ; o p’tego y mr^o ec. 

1 Fotti toghono Icriver lèni u novo , con , mcvo,i> f • , 
e . , 

F.rr.i chi fcrive Inoro, e puoco invece eh ! <•'>, e r-t 
li (miniente (.rive male c h i pone l’o ir. vice c\ .‘a 
nelle parole chiunque , quantunque , dunque nung-t: , 
pungere , ungere, punto, lungo, e nelle tomo' li , <: ri- 

vate da quclte , e in altre fomiglianti (illafv , , ■•r:ch' *- 
gnno 1’ u avanti all’ n , come la pronuncia I' ' : il ; .vr> •; -• 
dimoltrare , la quale in limili parole t-..'. .a Ic.-tiiC 
un ii, ma un «. 

*' ' * 1 # # • 

LEZIONE IV. 

, A 

Deir S , e della Z 

Q Uando PS è in capo di parola , ed è finita da a tra 
Confonante, i Grammatici la chiaro .io C in pu- 
ri * come n die voci /corno , [pendere , he'.i t z. 
Abóiam veduto, clic in tali cali non f rerv.n: di 
le l’Articolo il , nè del , nè gli altri lìrr • ; uè .oche 
troncamento veruno tatto l'opra Vocale , in • ’• , >.e' 
qui , be' ; o dei , nei , quei , bei , e limili ; ir i richiede 
tutta diltela la parola , degli , quegli ec, , co: e li ala 
avanti alle Vocali. 

Qui gioverà ripetere per Regola generale, «.V. non 
vi può Itar avanti parola , che tìnilca per Conimi ute; 
onde (iccome non ifcrivumo il Jludio ; il Jìraz > ; r.’a bensì 
lo Jludio, lo Jlrazio ec., cosi non potremo inltirY.jno fcri- 
vere aver Jludiato , far Jlrazio; ma SÌ av re ciato , fare 
Jlrazio ec. 

Che fe la parola che la precede, è Miniente trin- 
ca di fua natura , che non vi lì polla aggiunger una 
Vocale m fine; come fi fa, per efernpio, a aver, jar , 

. c fimi- 
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e Tir. ’j, alierà per jfchivar l’afprezza del fintio, fi ag- 
giunge ni i in capo alla parola fcguente : E fi fcriverà 
con ijludio , ntr ifcherzo , in ijirada , non i/pcro fc. Ala 
fuor di c .d a necclTità io difapprovo raggiungere I*/ 
in capo i parole, fcrivcndo p. e. Con molto ifplendu 
re . Ifpen he firn meco ec. 

La fitti va Z fi raddoppia ogni volti che fta in 
.lezzo a cóc Vacali. Cosi ,(i fcriverà bellezza, pazzo , 

il. 7ZC , jp/u- .0 t c. 

S.).i ec< *ttuatc alcune parole prefe da altre Lingue, 
come zivani, , Ponzo , Nazianzo , Cuizamte , nome di 
Ci c. 

iVÌL qu..ndo è fepuita da due Vocali , la prima del- 
le quali fia i, e regola , che non fi raddoppi. Onde 
ferviamo ozivi i , ozio, prezio/o, vizio , irruzione ec. 

Solo pazzie f) fenve con doppia Z . 

Afiune voti fi fcrivono indifferentemente con r,e 
con z: E fon di quelle, che in Latino fi fcrivono con 
c. Per ciò lì può (cri vere ufficio, e uffizio ; beneficio, e 
benefìzio ; indici } e indizio ; /prete , e fpezie ; delicie , e 
delizie; fupcrficie , e fu per/zie , e cosi le altre (inaili . 

Ma non ne viene già in conlcguenza che tutte le 
paro'e , che fan. io in Latino ncio , ìcia ec. fi pollano in 
Italr.no ferì vere nell’ una miniera , e nell’ altra. Cosi 
rr.uno fenveri mai audizda , Juz>rt.'t , Luzio ec. 

Similmente e da notate , che fe quelle tali voci fi 
fcrivono in Latino con t , non potranno in Italiano 
kriverfi con c , ma fempre con z. Cosi darebbe male 
g acia , vieto, /'pano , precioCo , e limili. 

Qua il io la Z è in prmcipto di parola , i più efat- 
ti Scrittori offervano per quei la le medefime Regale , 
che .òno prefentte per l’i" figuita da Confonante . E 
pero non licrrvono buon zucchero , gran zazzera , San Ze- 
ri' n: ec. mi buono zucchero , grande zazzera , Santo Z- no- 
ne et. Nc tampoco que' zoppi , be' zecchini ec. ma quegli 
zeppi, begli zecchini ec. 
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LEZIONE V. 

DtlP Acetato. 

P Er Acanto intendiamo una pofa , o ina p Tìone , s 
far?! (pedale del fiato in pronunciar » .iche r 1 * 

.rha. 

Si ftgna folranto fopra monnfìllibi , o lia voci d\ 
filini),., e (opra l’tiltima di altre voci pio Lnab . 

La fua figura é una piccola linea retta ere . a'? 
fopra la Vocale trafverlalraente dalla deltr; .1 '.m !•. 
ve alla (iniflra . Come nelle voci amò, . .. 

Quand.o le Parole di più fillahe abbiati-» 1 ” 

d’accento, » no , la pronuncia (fella lo in^gna a eh 
chefTìa. Imperciocché con diverfo impuliti di voce fi a 
fenrire l’ultima fillaha nelle parole terrà , re -di', men 
porti , fervi tù , e limili ; da quel che (i licci in qu.itc 
altre terra , rende , menti, porto CC. E pt ’i 1 <ft- ri ture t 
che l’accento (i fegna ogniqualvolta fi t Icitire. 

Ma perche i monoiillabi li pronu- at: necedfiri;.. 

«lente con quello sforzo medi-timo , c<«. to i> fa Jcu- 
tire l’ultima lillaba d’una lunga parola ac- ent. *a , di 
lor natura non han meli, eri d'effer diti > m con a-cen- 
to, fe non per evitar gli equivoci, che < 1 fon od, ere, 
quando l’ilìeffa parola lerve per piu fenlJ live» j ; u 
pronuncia ne può elitre lcambiata , per r'.cre ti.ìaha di 
più Vocali. 

Per la prima ragione dunque fi debbono accentare 
", dà, dii, quando fon Verbi: dr nome,; .cibo - già , 
là, lì avverbi: ni particella negativa: pti per pie e.- si 
per così . Per la feconda ragione fi accenta .0 ciò, può , 
più , giù . 

A'cuni accentano anche si pronome , e dì per tai- 

pcrdocchì . 

Oltre i menzionati monofi I labi , l’a centarne alt i , 
farebbe fatica affitto fuperHua. Onde mal fa chi feg.ia 
ma , fù , l. Ri , ni , fiì , frà , sù , e .limi . , ove f accem ■> 
non opera nulla, non potendo mai lo» ra limili voci ce- 
d.ic ii menomo equivoco » Al 





*5 

Alcuni fan quiftione , fe s’abbia a regnar cfAccen- 
f , ii d’ Aprili lo je per fede, o per fece. Io giudico, 
( tu quella ptro i non abbia meftieri di legno veruno, 
pc ciocché a eh bada al fenfo nou è podibile che ella 
id'Cia mai eovmoco (qi ). 

LEZIONE V L 

He/ P,.tddoppiamento delle Confortanti . 

S I raddoppiano le Condonanti in mezzo delle parole, 
per dar loro p:ù ('pi rito , e maggior luono . Cosi 
ognuno s’accorge, elfer più fonora voce apqio, che agio,' 
fatto , che fato ; fanno , che fa no ; cafja, che cafa y erra , 
che tra , e cosi andate dicendo. 

Quanto e importante , altrettanto è malagevole a 
chi non e avvezzo alla g ult* pronunciamone , lo (cri* 
ver le Lettere doppie , o (empiri , quando bifogna . 
Onde perche anche i quitta parte meno lì erri , fug- 
geruò quelle olfervaziom , che mi pajono le più licure. 
Non li raddopp a Cordonante, le non dietro a Vo- 
cale ; né ftguirà raddoppiamento avanti due conlonan- 
ti . Per elempio, muno Icnvera mai fpatffo , ne affiti*» 
gert ec. 

Moltiflime parole tengono in noftra Lingua il Rad- 
doppiamento , che già aveano nella Latina. Cosi affli- 
zione , immerjo , innumerabile , nutriente , pelle , commette- 
re , difficile , differenza , definire , e limili. 

In molte altre fi coni rva quello Raddoppiamento 
col cambiar le Lettere b,<,d,g,m,p, nella C infu- 
nante feguente. Cosi face- >o p. e. fuddito , fatto, am- 
miro , enimma , danno , Jct,.:o cc. da, J'ubdituf , f acini , 
admiror ec. • • 

Ma oltreché non tur. fo io obbligati a faper di La- 

fi ‘ tino, 

a 

• . 

(41)1 più Iciupolofi poi ha r. .ai » .tre "un altro accento , che chi», 
truoo tato ; il quale li l'cjna i.clla ji niera oppoila al IwJdecto, che 
chiamano jr.tr* j e i‘ adontano lopra “ » per ilchivat equivoco , di. 
con cflì , in alcune paiole , come *.1, • , jer vcibo , rcj.it cc. 

f 
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tino, è ila por mente in primo luogo* che certe Voci, 
le quali in Latino il fcrivona con lettera doppia , ia 
pre dono (empiee nell’ Italiano; Cosi comodo , comune , 
piete , picrico. Uro ec. Altre per lo contrario , che in 
1. itm non han raddoppiamento * lo prendono poi nel- 
la noitra tavella: come f>no le voci legge, foggio, fug- 
gire , occhio , femmina , obbligo , nbbho , reggere, obbedire , 
gregge, dubbio, ed a tre moltiflime, Ed altre ad arbi- 
tru, h Lnvono con lettera raddoppiata , c femplice , 
Ci si Imag ne, procurare. Abate , febee , Retorica ec, op- 
pure Immagine, proci arare , Abbate ec. 

In iccondo luogo grandill'imo è il numero delle 
voci noitre , che non hanno origine immediata dalla 
Lingua Latina ; per ef. cacciare, battere, flocco , appog- 
gio , oltraggio ec. le quali hanno raddoppiamento di 
Confortante per lor natura . 

Ne tutte le parole ricevono raddoppiamento a nor- 
ma della loro radice. C< sl (orniamo dubbio, dubbio/o, 
dubbiare; c dubitare, dubitativo ; f accenda , faccendiere ; 
C facendo , facefle ; mellifluo , e mele ec. 

E molti Verbi hamo altre Voci con raddoppia- 
mento, ed altre lenza . Cosi Temiamo piacere, tacere , 
piaciuto , taciuto, e piaccio, taccio , pia'cia , taccia ec. 

Infoi no a che e da enervare , che queita è pro- 
prietà de’ Dittongi io , ia , i ■ tar raddoppiare il c-, come 
re’ iuddctti eiempj . Lo iteifo operano lui b : Cosi ab- 
bia , abbiamo, dobbiamo, i. non ne* Verbi fedamente , 
ma ne’ nomi ancora; Cosi caccia, laccio, goccia , riccio y 
gabbia . nebbia , fibbia ec, fc molto piu ciò Irgue riguar- 
do al g. Cc si deggio, degya, raggio , poggio , faggio , 
filtraggio , pioggia , corteggia , viaggio , peggio , e mille 
altri . 

Ho detto che quello raddoppiamento lo cagionano 
i Dittongi io, ia ; perche le ì’i può far (illaba leparata 
da I’ a , e dall’ o , non vi darà piu il raddoppiamento. 
Fer tanto (inviamo bacio , audacia , Libia , Polibio , agio t 
n alvag : o , fregio , p'gto , ytjligio , ciriegia , fagiano , guer - 
bigione, ragione , cagione , indugio ec. Ma quelto e quan- 
to 
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to il dire, che s’ha a confulrar la retta pronuncia, la 
quale chi non è nato m l'oltana diffirilmentc può ac- 
quillare, In oltre molte fono le parole, nelle quali io, 
ia non li Cogliono leparare , cioè fon nella (Iella liliaba, 
eppure portano acanti di le g (empiite. 

Per quello fi potrebbe aggiungere un’ altra offervazio- 
ne , la quale , a dir vero , lervirà Colo per chi fa il Litino ; 
ed e, che qualora il G Italiano deriva dal T , dall’i - , o 
dal G Latino, rimane lemplice : come vegliamo in Ra- 
gione, palagio, pregio, Anr rogio , cagione, Parigi, Coll-, 
gio , naufragio, egregio , privilegio , vr/iig'O , litigio , e limi- 
li . Quantunque enea quelle voci, clic hmno il G in La- 
tino , ci e da far quakne eccezione . Perché fermami 
Leggere, greggia, foggio, fpuggia , ed altre Umilmente. 
E Reggia Sollantivo li Icnve in una maniera, e neh’ al- 
tra , Itando con uri lolo g p« r Aggettivo. 

Ma quando il G (ottener i al D , oall’/’ del Latino, 
allora iì raddoppia. Cosi moggio, raggio , fegato , maggio , 
mentore, peggiore e C. , che vengono da mudati , radiai, 
/e Jet , m y us , major ec. 

Si raddoppia la Confonante , quando fi reftringono 
due lillahe in una fola . Come in orrevole per onorevole , torre 
pe r togliere , morrò pi r morirò , vtrrei , dorrei ec. , come ab- 
biadi veduto parlando di quelli Verbi. 

Quando poi una parola acet i tata fi congiunge in capo 
a un’ altra , che comma per Confinante , l’accento fi 
toglie , e la Confinante fi rndd >ppia , Cosi facciamo 
acciocchì, giacchi, puttoflo , già tiriti, imperciocchì , nem- 
meno, levummi , udilio , vedrà Ji, evvi , e lomiglianti per 
acciò che ec., più, tojlo ec., mi te zò , lo udì , fi vedrà , vi ì ec. 

Seguirà il medefimo raddopp. amento con le parti-’ 
celle a , da , o , fie , perche fe non b. mo l'accento fegnato ,, 
lo hanno virtualmente . Cosi fri viai.' io ap rena , affine, ap- 
preffo , allato , dabbene , dappoco , da di 1 'Vero , oppure , ovvero , 
/ebbene ec. , che potrebbero anche tiare lcparatamente : 

• a pena , a fine , da ben; ec. 

E nell’ niello modo fi raddoppia dopo particelle , che 
non illarebbero leparate avanti al Verbo : cosi opporre, 

E z ojjen - 
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"offendere^ offttfcart ec. t dopo ogni altro monnfi Ih/ o otin 
C o avanti ad altra voce. Come Fammi , vattene , fallo , 
fi ac ti , e fiinili . 

Fra raddoppia nel 'e voci fr ■> -rimettere , frapporre , e Tir-I- 
le derivate, e in frattanto , frattempo ec. ■ 

jf>j in trattenere , e nelle derivate da quello Vabo» 
Trapporre li può lcrivere , e traporre. 

Pro può raddoppiare ad arbitrio in provvedere , prjc- 
■c urar e , e nelle lor derrvate , e in poche altre voci . 

Tre non raddoppia fc non in treopii. 

Raddoppiino/o , e /:* .* ( Uevete , /avvenire ; [uccellerei 
ifu Alletto ec. 

Alcune voci di due Pilla! e quantunque non accentate, 
pur fanno raddoppiare. Tali Inno [opra, e centra . Onde 
ieri veli : soprannome , [opra vvivcre, fopraffedere , conirap- 
tbaffo , contravveleno , contro. '.dire , e (imiti. 

A quelle s’ aggiunge n/:»e , che dà altrettale , al frettar., 
•io. Ma altresì fi Ieri ve piattello con un lolo /. 

Comedi fi Icrive nei." una manina, e nell’ altra. 

A , e Ra raddoppiano tempre . C r>ì abbracciare , acca- 
dere ^ addimandare , offriti e 'e , aggikjl ne , alleeqerire , ar- 
taccate, avvicinarfi , tnzuffjrfij e cosi raccontare , raggila- 
gliarei raffigurare , rattenuti:, e limili. 

Notate , che non li h raddoppiamento nelle voci «rrle» 
[care, adombrare, adoperare, e fomigiianti' perché fepa- 
randole non tì farebbe a -defili re , a-dombraie , a doperare ; 
tna ad-tfeare , ad-ombrare , acl-operare ec. avenJo noi av- 
vertito dianzi, che il raddoppiamento lègue, quando ia 
•feconda parola , che s’ umlce alla particella accentata, 
comincia da Confonante . 

Nella congiunzione dell’ ire non è feinpre ferbata que- 
lla regola, perciocché fi icrive innalzare, innamorare ec. 
comechè non li dica , rialzare , namorare ec. 

Zìe , e ri non han forza di raddoppiare. E fe fi Icrive 
•p. e. 'rinnovare , rinnegare , ciò avviene , perchè la » fa- 
lchi e già doppia lenza l’r nelle voci innovare , innefìare ec. 

Evvi però qualche voce , che dopo il ri ha raddoppia- 
mento naturale , come rinnegare. 

E quello balli intorno ai Rcddoppiameruo-. 
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LEZIONE VII. 

Del Troncamento , e delP yJpojlrofò . 

O Ui fi parla del Troncamento , che la dolcezza del' 
_ fuonn vuol che fi faccia nel fine di certe pirole^ 
pollo il quale o vi rimane tuttavia un’ altra Voca- 
le p*r ultima Lettera, come vediamo in be' , que' , nt\ 
tronchi di bei , quei, nei ec. o fi termina per Conlonante » 
come bel , quel ( o avanti a Vocale bclP , qudP } fjvor , an * 
dar , fu/pir , invai ec. per belli, quello , favore , andare , 
Jo/piro , umano ec. 

Il Troncamento della primi maniera fegue folo in pa- 
role, alle quali vien dietro Confonante femplice, come 
li è veduto parlando (lenii Articoli , e de’ S*gnacafi . 

Il fecondo li fa ecu.il urente avanti a Vocale , e a Cotti 
fonante, fecondo le avvertenze, che foggiungeremo , 

/, m , », r, poffono (far in fine di parola , fenza 
che la Vocale loro f luente (i perda per camion dell* irti 
contro di altra Vocale ; dicendoti , per efempio , quei 
giovane, atrun /(./petto , mutar parfe , tronchiam di/cor/o K 
Quello Troncamento non fi fa mai in parola, chp 
finifea il fenfo ; nè dove il dilcorfo poco , o affai fi trat- 
tenga ; anzi folo nelle parole , che neccfTariamente 11 
pronunciano congiunte . Onde fcriveremo beniffimo : ik 
de cim anno ; ma non troncheremo , fcrivendo i P onn* 
decim offendo paffato , m.i P anno decimo ec. 

Nnn fi troncano le voci terminate per più Confonatli 
ti , come dejlro , compagno , inganno , affanno , /atollo , 
dotto, _-d altre fottnguanti , 

Ma ve n’ha, che avendo lettera raddoppiata avanti 
l’ultima Vocale, pur li troncano, uccel , cavai ec,, e i 
Verbi han , daran , e fimi I i . E per le voci , che non fon 
Verbi, fi offervi l’ufo degli Autori, 

E di voci, che una fola Confonante hanno nell’ultima 
fdlaba , alcune foffrono troncamento , alcune no , fe- 
condo l’ufo. Cosi Icriviamo uman , e noD Jlrtn , acciar x 
c non chiar ec. 

E 3 l'M 
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L’ M finale retta folo ne’ Verbi ; fi atti , debbiar» ec. 
Nel nome Uom ; e nella particella co n preilo alcun Poe- 
ta ; e pretto alcuni anche rifletti . 

Santo ,e grande fi troncano avanti a'Sottantivi : San 
Dirgo ; gran Alonarta . E gran fta tronco anche al ftm- 
hnninn : Gran donna. E cosi al numero del piu per l’un 
genere, e l’altro: gran doni ; gran afe. 

Non fi troncati le Vocai accentate, cornetti, vitti , 
merdec. Si eccettua che , t i luot comoolti , come perciò , 
bendi ec. E i monofillabi mi, ti, fi , ci, vi, di fe , po- 
tendoli (cri vere p. e. io /'appia ; perdi altri ni oda ; t' av- 
verto ; s'efpone ec. Ma non li troncano que’ monofillabi , 
che porrebbero far equivoco; come chi volefTe Icrivere 
dddntonio per da Antonio; d'affittare per da affittare ec. 

Non le parole ttrmmate con piu Vocali , come Vitto- 
ria , Trofeo, Tempio ec. 

Le Pn fone pome de’ Verbi nel numero Singolare non 
fi troncano , come am per amo ; onor per onoro ; cel per 
celo et. E’eccet aato fon per fono . Le leconde li tronca- 
no rare volte . Come quando diciamo: pon mente, tien 
fai do , vie n tofìo , invece di poni , tieni, vieni . 

Quelli troncamenti fon più in ufo nelle Terze per- 
fone . Cosi Egli pon , vien , vai , fuol , duol , par ec. invece 
di pone , viene , vale ec. 

x L’ a finale non fi tronca mai , fe non nelle voci or per 
tra , avverbio; allor, e gli altri firn ili Comporti . E Suor 
avanti a nome di Monaca, Suor Maria, Suor Fedele ec. 

Erra dunque chi fi lafeia sfuggir di penna : una fol vol- 
ta ; picciol parte ec. 

E come \' , cosi I’ £ femminino rare volte foflfre 

troncamento. Onde diciamo il Sol, il ben; ma non la 
prol , la fpem ec. Meno poi fi troncherà l’£ femminino 
al Numero del Più. Cosi niuno dirà pen , urna», brani , 
per pene , umane , brame ec. ( 42 ) . 

In fomma avrete per ottervazione generale , di tron- 
car meno nel Numero de! Più , che nel Singolare ; e me- 
no 

( 41 ) Non oda alla tegola , «he Dante abbia detto man per nane , 

C rtn per rtni . 
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no per la f-mmina , che pel marchio . 

Ma molte parole, che di natura loro non fi tronche- 
rebbero, fi troncano poi per incontro di Vocale T rd al- 
lora fi legnano con Aoojlrofo . Cosi xn altri volta, altr 
uomo , cred' egli , pofs' io ec. 

Convien ben avvertire di non confonder l 'apografa 
con r accento , come fanno cernirli , che lo Iteffo legno 
fanno lervire per i’ uno, e per I’ altro « L'accento, co- 
me abbotti detto, è una Ime» retta. Ma !’ a pojlrofo , il 
cui nome Greco corr fpi >nde a, ’ Italiano Rivolto , e u a 
linea piegata, che (ì Cesila a Inaiato più alta dal luogo, 
onde fi toglie la Vocale, 

In primo luogo fi fi-guano le parole, a cui è troncata 
una fillaba, oppure d-lle due V «cali una, come de' , a ' , 
be' , vo , fu per dei , ai , bei , voglio , fu i . E cosi me per 
meglio, che e di qu.i'the Poeta; tra' per tra i , fra' per 
frai, od per nei, da p-r dii, e' per egli ec. 

Ma Fra per Frate , che fi ula quando Ita avanti al No- 
me , non fi luol legnare : Fra Fiero r Fra Simo-ie ec. 

In fecondo luogo li fegna d’Apoltrufo ou 11 Contornia- 
te, a cui lìa tolta la Vocale per incontro d’ altra Vocale , 
come abbuiai già accennato. Cosi ni afpetta , c indegna , 
s accefe , d onore ec. Ma fe il troncamento non è fitto 
per forza della Vocale non fi dee fegnar Apoftrofo. Cosi 
apofiroferemo bensì un ora , buon' anima , mal' erba ec., m* 
non un anno , buon ordine , mad animo ec. , perche umil- 
mente fi troncherebbe lenz >- ÌV" legui'Te Vocale , p. e. 
un mefe , buon tempo , mal termine ec. Eppure veggiam 
tanti , che prendo n(i l’inutile fatica di knvcre, p. e. an- 
dar , fofpir , taf , Cied ancor ec, 

LEZ.ONE Vili. 

Delta maniera di punteggiare . 

R Imangonci tre Lezioni circa cole comuni a qinlfifia 
Lingua. E primierame» e farada darli alcun aw r- 
timento intorno al punteggiar . Eglr rieicc non folo rin- 

É 4 ere- 
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cnUvi If , ma alT- U irt :,% r!e T per non dir imponìbile , 
intender una Scrittura , la quale non abbia per via di 
punti , e di virgole feguate q *cl!e pule, e interruzioni , 
che facciamo parlando. 

Il Punto ( . ) li pone o r.i !c. un Perirjo è finito r cioè 
quando i! lentimenfo e piti o e ciò , che feguita , e prin- 
cipio d’altro ■concrtro. 

I cut Pu'i” i : ) dmo ano una f n 1 conftdenbile , ma 
non alto un , e ferma ; e fi ite nano qvtndo il Concetto 
ha compimento quanto bali., pei iap;ie ciò, che s’ è 
Cpof.o , ma non quanto al fitto totale ; cioè a dire 
quando ia Proporzione per fe no i chiama dietro nuli* 
altro , ma lo Scrittore ve li pone , continuando il fuo 
penderò. Si legnano pur 1 due Punti al cominciar d’ una 
parlata . od un’ automa , che s’ introduca nel difeorfo . 

II unto , e Conio (;j dinota una pula minore di 
quella citi due punti ; e li fegna dopo una Prcpoii/io- 
ne , Cile fa da le qualcue fenfo intero, ma pur necefla- 
riamente ialcia allettar qualche cola 'dietro. 

Cosi come il Punto diltinsue un periodo dall’ al- 
tro ; i due Punti , e il Punto e Coma fervono a diftm- 
gucre tra loro i membri del peritelo. 

Il Cerna, la qual voct Greca fi è chiamata da’ La- 
tini vircula , e predo r.oi Tuona vergbetta (,) ferve a 
diftincuer colà da colà, che ^paratamente non fa fen- 
io vernilo; lucerne <• u 'fi io del punto coma, de’ due 
pumi , e dei p 'o n» -* I diltinguer fenfo da lenfo 
ne’ modi piu, rie > tri: onde avviene alle vol- 
te, che in un membro . Periodo li debbano fegnar 
più Virgole. 

Olicrviamo tutti e natt i nominati fegni in 
uno fquarcio tolto così a cafo 1 Boccaccio (Gior. I. 
Nov. IX.) 

Gv .mi Ponte , fpeffe volte già a divenne , che quel- 
lo , che varie rtprrnfioni , e r.iAte pene date ad alcuno non 
hanno potuto in lui adopero , , una parola molte volte fer 
accidente, non che ex ore no. « detto, l'ha operato. Il che 
ajjai 4>ene appare nella A’ Ila raccontata dalla Lauretta p 
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ed > i J • ./tra a " .11 Lf: ’t lo late urlo d'mollrar . 

r t{< f cv i i j, . "fochi te buone tempre poflan giovare- % 
i ' -i „ ; to animo Jcn da raccogliere , chiche d e(]e fa il 

t iti-, . 

rovino può da fi? ItelTo agevolmente conolcere in 
qneftì i ic Periodi non poterfi torre , nè fcambiare al- 
tono de’ quattro luddetti fègm , fenza uf urarnr il fenfo. 

Egli è per altro da offervare , che quanto al fé- 
f lare d ie pun.\ , o punto cerna , buoni Scrittori fpeflo 
variano fra loro , e pongono nel luogo iredelimo chi 
quello» chi c nello legno , fecondo che pai - .* a ciafcuno 
di verli a tal (ito maggior pofa , e diflinzionc , o mi- 
nor.-. E maHunamente ufano i due punti invece del 
punto con virgola , quando il Periodo e ft;\o lunga-. 
n;cnr fofpelo , quali affine di dare alqr .ito più di ri- 
polo alla voce. 

» Similmente quanto alle virgole» v’ha chi n’empie 
vi lentie ri la Scrittura » e chi ne mette pochiffime. il 
difereto giudizio vuol che li tenga la via di mezzo ». v 
che là fi ponga la virgila, ove lènz’eb. una cofa non 
ben li diftinguerebbc dall* altra , o con iflento fi capi- 
l ie il perduro dello Scrittore. E pero in quelle Pro- 
( ..fìzioni, a caci; n d’elèmpio; Io to' che tu mi prede 
de eri . Conviene eh' io feriva a mio Padre ; pare re dar 
.il neutro arbitrio il porre virgola , o no dop vaglio % 
" dopo conviene. i_«) ItelTo vale riguardo alla c on> (un- 
zione e, quando Iti in mezzo a due parole, . e ligm- 
fich'n quali • mnitfimo, potendo ella avanti di fc aver 
virgola, o non averla. Come in quello Verlo 

D'cgni immondo penfier mi purgo e /pò fio . 

L’ lite Ilo ancora ha detto della Dngmnzinne o, e di 
altre particelle lòmig'ianti ; delle quali per brevità tra- 
lalcio di addurre elempi . 

Il cominciar da Capo della linea lìgn Hca compi- 
mento di materia, o quali compimento. Il che fatta 
con dilcrezione par che lollevi , e ajutt il Leggitore. 

Oltre i luddetti fegni ne abbiamo tre altri; e f>no 
il punto d' Interrvg.i jont i il pu tto d Efclatoaxior.j ; e la 
Parenttft . 11 



I! fegno à' Interrogazione (ì) fi adopera qi “fido il 
jfcnfo è intero, come nee’i efempi Tegnenti ì Quinte ore 
fono* Deh qu-fla che novità è oggi , che nrlP anima m ì 
venuta ? 

Ma quando s’accoppiano più membretti d’ interro- 
gazione , non è necefiario dopo ciaf -no metter il pun- 
to interrogativo ; mi fol d >po l’ultimo. Cos': Che 
avarizia , chente /degno , e per cui ? 

Male fanno certiuni , che quefto ftefTo fegno ufa- 
no anche di porre dopo i difendi , che corftindano , o 
configlianb, dicendo p. e. Udite , o giovani , un favio 



avvertimento ! 

L ' Efclamazione cosi fi fegrta (!) Oh cecità delle 
umane cole ! Oh mifcro ine ! cc. 

Parentefi in Greco tanto viene a dire , quanto in 
Jioftra Lingua, Trappolone . Ed è quando a mezzo il 
Periodo s’ interrompe il ìenfo -, col frammettervi cofa 
alcuna , che fia a propolito della materia : dopo la 
q— . Trappofizione continua poi il fenfo , come s’clla 
non vi foflTe . 

Come la Parentefi fi faccia , e come fi fegni , i fe- 
gnenti elcmpi il dimodrano chiaramente . E da quejlo 
innanzi ( di tanta virtù fu la parola da Guglielmo detta ) 
fu il più liberale , ed il piu grazilo Gentile uomo , ec. Bue. 
incora ( E quejlo ) quel , che tutto avanza ) 

Da volar J opra il del gli avea dat' ali . 

Petr. 

Chi dicejje a tt ladro , lo diria , 

( Quant' io n'odo per fama , più con vero. 

Arioft. 

Notili in primo luogo , che le Trappofizioni non 
voglion effer si lunghe, che finite quelle non fi abbia 
più memoria del concetto antecedente. In fecondo luo- 
go , che a molto brevi interrompimenti , come , dirò 
cos) ; crecTio ; di fs egli / fallo Dio; e limili , badano 
per fegno le due Virgole. 
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Delle Lettere Majufcole » 

C Hi mette a capriccio , e lenza ben fondata ragion* 
Lettere Majufcole, o Mmufcole, oltre che fa una 
Scrittura poco leggiadra a vederfi » la rende il più del- 
le volte intralciata, e confuta. 

Si porrà Lettera Majufcola in capo d’ ogni Senti- 
mento, cioè dopo il punto fermo. E per entro il Pe- 
riodo comincerà pur per Majufcola qualunque autorità 
d’ alcuno Scrittore venga allegata; e qualunque parlar» 
s’ introduca , comeché per lo più vi (i pongano innan- 
zi folo i due punti . E parimeiKe per Majufcola co- 
minceranno le Parentefi , quando han qualche lun- 
ghezza . 

Scrivendo Poefia, cominccrà ogni Vcrfo da Lette- 
ra grande. 

Hanno lettera Majufcola in capo i nomi delle cofe 
più notabili. Tali fono le Perfonc , come Pietro , An- 
drea , Luigi , ec. 

Cr si i nomi delle Famiglie , co’ loro Tito!’ 1 di Si- 
gnoria ; come Guido Cavalcanti , AJefier Erntino Grimal- 
di , Signor Marchtfe Don Carlo Z anobi , ec. 

E quei che lignificano podettà , grado, dignità, ec. 
Patriarca , Sacerdote , Imperatore , Senatore , Capitano , ec. 
Co’ Titoli, che a quelte perfonc li danno: Sua Maefià t 
Vojìra Eminenza , ec. E fimilmente le Dignità medeli- 
me : Patriarcato , Ve/covato , ec. 

I Nomi, che comprendono moltitudine di Perfone 
didime, o fpiegano ia loro fpezie : Capitolo, Magillra- 
to , Collegio , Religione , Setta , Angioli , Serafini , Dria - 
di , ec. 

Quei delle Nazioni, dando per Sodantivi : Cosi i 
Perfiani , i Romani , i Frante fi , i Fiorentini , ec. 

Le parole , che s’ufano invece de’ nomi proprj, e 
fpiegano itato , profeflione , arte , patria , ec. Come il 
Padre , il Maejlro , il Teologo , il Mercante , cc. 

E i 
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E i Nomi anche di lor natura vi , quando 

! in podi come Per fon a . Come Icrivendo ; II Super/*» 
difprezxa gli altrui configli . Il Forte fi connfre ne' pe.o - 
li y e nelle avverfitlì . 

Qualunque Virtù , o Vizio , o Pacione f: prenda 
nel Difendo , come Perfnna ; il che fanno (pe'lu i Poe- 
ti . Così Ira, ànitre, Prudenza , Fede , La fina, ec. 

I Nomi proprj de’ Remili , delle Province , d e 
C ttà , uè’ Fiumi , Mari , Monti » Venti , tc. Ovile Sciai* 
l , ed Arti , ec. 

F. per fi .irla , qualunque termine abbia per (e , o 
vogliamo, < ie abbia nel Dilcorlo nodro lignificazione 
più ragguardevole, c particolare, fi lcriverà cun lette- 
ra grande. 

LEZIONE X. , ed ULTIMA. 

J)el pafjar da una linea all' altra, 

t 

S PcfTo accade, che nello feri vere dividiam la pirola 
in guda , che parte ne rimane fin della riga , e 
parte in capo della feguente . Nei qual ca*o convien 
diftinguere (illaba da liliaba ; perchè non fara leciti) le* 
parar l’una dall’altra le lettere componenti una lillahr . 

Per t into abbiafi riguardo a non dividere , come 
alcuni fogli w n , a cagion d* efempio , og-ni , lu-ngo , /- 
k utile y ^ .'vide , nof-tro , if-tanco , di-fordine , dif-trut- 

t o , a-élag , pe rotore , e limili ; perchè il legittimo par- 
timento delle fili, he nelle addotte parole è quello : ti- 
gni , lun-go , in utile , mal agevole , rto jlro , i-Jlanco , dtf- 
erdirte , dt-Jìrutto , ad- agio , per-orare . 

E in quella parte li errerebbe meno , fe foflTe la 
giuda divilione delie lillabe da’Maeftri infegnata a’ Gio- 
vinetti. Ma per l’ordinario fi dà più luogo all’ a bufo , 
e ai pregiudizi dell’ Infanzia , che alla ragione , e alla 
rifleffione. Onde non è maraviglia, fe Tentiamo, e ve- 
diamo cosi il Figlio , come il Padre diltinguer le (illa- 
bc, compitando p. e. le parole nujìro , Ungo , tutto , in 

quella 
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q n<dfo ’iJi'.td* A’-o no , s-nrt: Tr ctr> t r.o/iro . £./»./#, 
u-lu‘1 , ^ • t» i j , lungo . l'-u-tu , ? //<r, ec. , invece di di- 
re, e ferì vue la tillaba intera, accozzando (ubilo tutte 
Ir lettere , che la compongono , p. e. , n-o no , s t-r-o- 
y/ìt». /-»•» !un : t-u-t-tuìa ec. 

Ora perchè non fi ^ glino si foonci abbagli nel di- 
vider le iiilabe , foggi unteremo a 1 ne OflTervazioni , 
che r.on diecianno p'u luogo a dubbiezza veruna. 

Se ' due V ocali li trova una fola Confo tante, 
quella f: combinili coll Vocale lulleguente, Come li- 
no , ve-i : , p.'i-ro-la , ec. 

Se .r<. due Vocali fi trova replicata la fleflTa Con- 
fonante , una delle Confonanti li dividerà dall’ altra. 
Cosi: r - teg-gìa re ; affa/t no ,• ec. 

Ne diveriamente li dividerà ove dopo la Confo- 
n ite doppia fégua a! ra Confonante . Cosi : ab-braccia- 
rc ; applicare- 

Se le due Conio tanti fono divede , Pena fi con- 
giunge parimente ccn la prima Vocale , l’altra con la 
feconde » Cosi : con en-ìo ,* troni- ha, ec. 

Ma così ion accade, quando delle Confortanti p' - ». 
fle f a due Vocali la prima è f ; nè quando la fecon- 
da è r. Perciocché allora fi lafcia ula la prima Voca- 
le , e tutte e due le Confonanti ( e foff amne tre ) 
fi combinano colla Vocale feguente . c,osi ; fj-Jio ri- 
fpo-Jla , pe fee , a- prò , cuo-pre , mo-jtro , ec. 

E medefimamente llaranno ut una il i (illa' a i, 
gl ; perché divife renderebbero fuono divario . 1 
formatilo : le-gno ì Jo-gno , pa glia , ci gito , ec. 

Quando l’r reità terza Confonante, non eff ud ivi 
l’r per prima, una reflerà accoppiata alla Vocale ave- 
cedente. Cosi: ambra, tm-lru-mn , en-tro , ol-tre , ec. 

E perchè alcune di derre Ollervaziom potrebbero, 
riguardo k certe parole , fetnbrar mancanti , avvertafi, 
che le voci compofte li vogliono in tal Miniera divi- 
dere , che la Prepolizione rimanga intera , e intera la 
parola principale : onde non fi (crivera : èli [adorno , 
tra [andari , tra-fcKtart , ma-lage-olt , a doperare ; ma 

bvi.su 




iff . 

tx-nsl : dij adorno , trafi- andare , trjf-curare , ni a:- agevole , 
id operar ’ . CC. 

O'M i Dittongi , i Trittongi , e i Q;.\irittongi 
non lì divideranno mai ; né fcriveraifi : pi-acca , fimo , 
<7 u-e/ìo occhi-ale y travagli-are , gi-uoco ec. J m? p.a iti* y 
fie no , que fio , occhia- le , travaglia-re , giuo-io , ec. 

Le Cifre de’ Numeri poi non li voglion dividere. 
Perciò non li dee dimezzare, a camion d’efempio 
ponendovi v. g. due cifre nel fin d’un 3 linea, e due nel 
principio della fcgucnte 17-56. 

Né pare a me , che faccia bel vedere in capo di 
riga una lettera loia , finale di parola , comcche etta 
potette far (fiaba da le , Temendoli p. e. armoni a , 
defi o , ec. In tai cali dunque farà meglio troncar la pa- 
rola nella (ìllaha antecedente: armo-nia , de-fio , ec. 

Similmente farà meglio non cominciar la parola 
con una foia lettera in fin di linea , per profeguirla in 
capo alla feguente ; come a-feendert , u-nione , ec. per- 
ciocché retta meno affaticato l’occhio di chi legge, 
quando li patta con tutta la parola a cominciar la linea . 

E per ultimo farà bene l’avvertire di cotai rom- 
pimenti con un breve tratto - ; il qual fegno fa certa- 
mente più comoda la Scrittura, e più chiara. 

Ed eccovi, a gloria di Dio , in poche Lezioni ri- 
stretto tutto ciò , eh’ 10 credo necelfario a laperli da 
chi delidera ( e dovrebbe deliderarlo ogni perfona ) di 
(crivere correttamente . Quello é >1 fondamento d’ogni Let- 
teratura, Breve fatica ne può metterai pottetto chiunque 
alla Lettura di quelli Rudimenti accorri pag iera la rifief- 
fione nell’ atto che legge 1 buoni Autori di nottra Lin- 
gua , o fcrive egli qualche cola . 

Per quello poi, che fpetta allo fcrivere ornatamente , 
li richiede maturità , c più lunga applicazione ; e non 
fp ne viene a capo prima di aver buon fon Ji F1I0- 
foha . E perciò differilco a fenvervene qu- ; ie Regola 
9 tempo più opportuno, 
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Die 5 » Decembrìs 1761 . 

REIMPRIMATUR. 

F. Jof. Dotninicus CaJJìnoni O. P. Sac Fioeoi* 
Magìjìer , & Còmmijjarius S, 0 . Medici. 

J. A. Vifmara prò Lino , & Riho D. D* Card. 
Archiep. 

Vidit Julius Ccefar Berfanus prò Lxcmo Se « 
naca . 
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